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I 



ATTO PRIMO 



♦ 

Camera ih -Casa di Floriódo. 



SCENA I. 

* • 

Florindo solo. 

Fior. Oh dura condizione di chi vive innamorato ! 
Maledetto Trivella, lui iè la (ausa che vivo in 
tanti timori. Allorché gli comandai le più calde 
premure , per ritornare a Casa per aver nuove 
dell’ adorato mio bene, si scorda affatto i miei 
comandi, e tarda a darmi quelle notizie, che pon- 
ilo condurmi al centro della 'felicità, óh Cielo! 
sono talmente impaziente rii .avere qualche nuova 
della mia Cara, che voglio Assolutamente sortire 
di Casa.*.. Ma uome fato, se TriveUa non torna ? 
converrà che io mi serva di quello sciocco di 
Stenterello, il quale non è buono; a far niente; 
ma la mia impazienza è troppo grande : 'Bisogna 
fare di necessità virtù. Ehi Stenterello ? Stente- 
rello ? 

Stent. Ohe? ehi mi chiama? 

Fior. Son’ io, sbrigati animale. 

Stent. Dormo. 

Fior. Come dorrai, se parli? 

Stent. Un son 1 io. L’c la lingua che dimena. 

Fior. Animo, dico, sollecita. Stenterello? 

Stent. Chi è ? • . ><■■- . < 

Fior. Io, il padrone di Gasa., ; . - • - 

Stent. Non avanza nulla da me. La pigione Fl.u 
pagata. • ,• ■ f- r . '*• 



Digitized by Google 





Fior. Non mi stancare, vieni fuora. 

Stent. Andate^agat^, *3 A T T à 
Fior. Vi vuole-ìJaFifclitj pizie»?. è. i Soffrirlo. 

Stent. Signor padrone? signor Padrone? 

Fior. Cosa vuoi ? 

Stent- Sapete dove ho messo la camicia? 

Fior. Non so nulla; sollecita ti dico. 

Stent. Eccola, eccola. Oh povero me ! 

Fior. Cos’ hai ? 

Stent. Unm’ entra più le calze. 

Fior. Stenterello.... i / 

Stent. Dite sig. padrone, che si mette prima le 
calze, o le scarpe? 

Fior. Àuf / Le calze. 

Stent. Ecco perchè l’e’un m’entravano. M’ero messo 
prima le scarpe. :• » i- 'Ct'vf-'.o?. », -, ;• 

Fior. Ma Sollecita ché ho fretta. -/ . 
Stent. Ora, ora. ■ • lj ..driollA .hfu :i ii.'ic 

Fior. Indegno Trivella ! tu sellila {jausa che ammat- 
tire o con questo animale. ;E 1 eosì r , : Vierii' : 0 ‘ > non 



vieni? 



• f i ; rf i 






Stent. Abbiate un pò di pazienza^', innin i. -ó o.; 
Fior. Adesso vengo a prender ti t eoi bastóne.^'- 
Stent. L a uns Mn c omodi , che sono qiak' fftioriy ' 

Fior. Animala,, dovevi farmi tanto 1 attèndere ? me- 
riterestié-chfe tipbastonasse.;':'! oì xP> j'.vj' >:\c. 
Stent. Brav» 1 per incominciar, bene la* ! mattinrtta. 

Cosa Volete.? . ■«•'••■n’ •wmum.um. un r.I J-n 
Fior. Voglio sortire di Casa, iv v;u !* mjù 

Stent. Oh chi vi tiene, perme v’-ho bell' mandato. 
Fior. E in questa guisa pretendi .che andassi’ fuorr? 
Stent. Perchè? .... -»m ••• . 'iu-H .toV*. 

Fior. E non vedi cosa mi manca? .orviofl H' F 
Stent. Permè mi pare che qbbia-te oghi còsa. Due 
gambe, due braccia* un mentd, nna r bocca, ' due 
occhi, un nasoni Se vimanca qualche 'tcoSa di d 
non si veda un vi posso far nulla? ’> irfO 'ni f 
Fior'. Ma non vedi, quest Valuto comeqe pièno^cli 
polvere?' 1 • jj «. If i* t. r. •- acvtt n •/. 

Stent. Và un l’avei a’ insudiciare. .t-ìr.vr i 
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Fior. Animo, non perdiamo tempo, prendi una seo^ 
petta, e dammi uhà : scopettata ? 



+ !» i t r * 



V> v * 



Stent. Dóve? 

Fior. Qui sul petto, 

Stent. Subito, (via)'']" 1 . ) 7 \ , ; V'.‘ 

Fior: Lo mando con tanta premura, è Tjndegno Tri- 
vella non torna. Lo voglio licenziare in tutti i 
modi dal mio sétviiìoì '/ ' J 
Stent. (con schioppo) Animo,, voltatevi ; Dove devo 
prendervi ? (imposta il fùcilè). 

Fior. Fermati, cosa fai ? * 

Stent. 0 non mi avete detto: Stenterello prendi la 
scopetta, e dammi una scopettafca? Lasciatemi 
fare, (imposta il (fucile). ' . 77 ' • v * 

Fior. Abbassa quell’ arme ti replico. La scopetta 
dissi animale, quella che si leva la polvere. 
Stent. 0 spiegatevi, se vo parlate mancino ! [via) 
Fior. Io sto sulle spine,/ o’ fruest’ animale accresce 
colle sue balordaggini il mio furore. Ma Trivella 
le dovrà pagar tutte. 

Stent. Ecco la schioppetta spàzzola. 

Fior. Pulisci, via! . , , v , .... , ; . . , . 

Stent. ( pulisce ) Vo’j*’ avevi in ! dosso pn baroc- 
ci o . ' - ■ - 

(fruga in tasca dèi padrone e leca un, piccolo in-, 
volto dì pasticche):' ./ , l . ,.< 7 v i < - 

Fior. Bravo, così mi. piace, ' ,*„;•/ , \ 

Stent.- Ecco fatto. Ora siete pulito pulito, 

Fior. Basta, basta. Dammi lo; stócco. < ) 

Stent. (Bone le sono 'pasticche (|ì cioccolata ). {ne pi- 
erà levaik érta è messa in bocca', è via)- , , 

Fior. Quest’ animale accresce la mia disperazione. 
Stetti. Kìc'p Tò stocòb. " " "■ . 777 ... f ,i . • 

tW »®A fodero?;''; t ,iòa 

Stent. Ah scusate ! . i'tip-rénde lo, stocèo.e via). ^ t 
Fior. Vedete' Òhe sofferenza ci suole." con costui. 
Stent. Ecco il •fodmrÒ’. ' 7 , 7‘ 7 7 ' , 7 
Fior. Fodero e stocco. Si porta tutto in uba tolta, 

ammalacelo. • . . . .... ... .uuam-jjajiHci 

Stent. 0 spiegatevi, clìò ;.ybgsla|e pionre, foto;,.. , v 
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, , , ;* -, ■ r 

Fior. Che ignorate !' Tutte quelle cas?p che si devo" 
no far prima per la sua balordaggine mi eonvieu 
farle dopo. ^ , ,, . .. • 

Stent* Eccolo lo stocco e il fodero. . 

Fior. Ov’ è la catinella e 1’ asciugamano, voglio la- 
varmi le marii; ' . t , ] 

Ste ni. Ah ehe padrone fastidioso, {via*) 

Fior. Non vi sarà scusa bastante, che possa indur- 
mi a perdonarli, doglio che parta subito dal mio 
servizio. • - 

Stent. Ecco la catinella!. 

Fior. [Si lava) Ho mille furie in seno, non so dar- 
mi pace; gettala via. v . 

Stent . (Nel gettar via l'acqua annajjia Trivella che 
entra': . 

SCENA II. <■ 

. ’ *. t, « 

» . I . « . 

i ' . : ’» 

Trivella, e detto. , ... 

Triv. Cosa fai imbecille? .• 

Stent. Trivella che ha avuto iì’rinfresco. 

Trio. Birbante infradiciaste tutta la livrèa. 

Ste t. Sta zitto . Una rinfrescatola la ti fa buono. 

Ora pulirao la livrèa. , , . t , 

Fior. Non importa pulirla. Egli deve lèvarsela, e 
partire al momento. . 

Triv. Oh bella! e perché mi licèriziate ? 

Stent. Perchè non sétvio il padrone con tutti quei .ri- 
guardi che Tò Sèrvo io. ; 'i .• 

Triv. Almeno ditemi, la cagione perchè mi licenziate? 
Flou. Ed hai 1’ ardire di domandarmelo? Ti mando 
con tutta premura a portare una lettera alla 
miaRòsaurà. ti attendo con la risposta,, o tu 
non vieni che fatto giorno, e .pai lasci nella più 
grande i in panzlenza; oltre di chÒVho dovuto servir- ; 
mi di qhésro sciòcco, che ini ha fatto inquietare 
maggiormente. Animo posa la livree,, e vattene. 
Stent. Traila, dalla a nje, la bacchetto subito. 
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Triv. Scostati insensafco. Sig. Fiorindo io so» pronto 
h partire; non pi’ inquieto perquesto ma prima mi 
lascierete giusti ficaia. /--'A ■> . f 

Fior: non mai. 

Stent. Oh i qui avete torto. Giustificati Trivella giu- 
stificati' . > : \, 

Triv. Sicuramente. Mi portai a forma dei vostri or- 
dini dalla S.ig Rosaura coivi a Lettera e la con- 
segnai a Colombina, peschila desse alla Padrone. 
Ella mi fece cenno di esservi in Casa suo padre 
e ebe volendo la risposta bisognava attendere. 
Ma la conbinaziqap ohe quel maledetto 

vecchio non è partito che 1 mezzora fà, e prima 
non potei avere la risposta ebe vi presento: pren- 
detela dunque in unione alla vostra livrea, giacché 
avete avuto il coraggio di dubitare della mia fe- 
deltà, voglio in questo medesimo istante partire. 
Fior. Ab inio fido servo perdona se ti ho offeso. 
Triv. Vi perdono, ma voglio partire. 

Stent. Lasciatelo andare Sig. Padrone, vi 1 servò io 
con più fedeltà.: ‘ * • •• - r \ ; *r 

Fior. Anzi voglio che in tutti i conti tu resti, eò im- 
premio 4i si gran servizio, eccoti un’ Anello, (gli 
da un? anello*) . ! * T ■ 

Triv. Quando mi obbligate con simili maniere, non 
sò rispondere. '•*' ^ 

Stent. Come! 1© licenziato"? e poi gli regalate imo’ a- 
nello? o perchè? 1 ; . ' r . 

Fior. Perchè mi ha portato una lettera amonosa. 
Stent. Sè lo dico, questo è 1’ unico mestierebe vada 
Fior. Adorati caratteri-^- - TU'* 

Stent. Scusate. Sig. Padrone, se io vi portassi .ima 
lettera amorosa, cosa mi dareste? 

Fior. Ti darei un’’ anelloi ' •• ..a ‘ kxu: r .'•• ' 
Stent- E se ne porto due? ' w- 
fior. Due anelli. .. r.« ^ 

Stent. E se ne porto dieci®] ■ r' v b ; c 
Fior. Diedi anelli. --- ['i v !; i o. * . . a ,:<:•» 

Stent. Ora vengo. ..j’on:. wK*v 
Fior. Trivella >miq; mentrequeeta letter^mi fa. certo 
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cj-tfeir, amore di Rosauxa,- pure ani .duole il rimpro- 
u vgro eh’ essa mi fa di non aver. palesato al Sig. 
Marforio la mia corrispondenza con essa. Cosa 
ne dici he ? r.. ; . ■ « 

7 Vip.jPico .Qhe la Sig. Rosaura ha ragione, è 'tempo 
ormai di sollecitare le cose, di farsi coraggio, <5 
di parlar subito col Sig. Matforio. n-i-.a *. •• 

ottimamente: seguimi;: dunque, - ed andiamo 
in traccia; dell’ador.ato . mio . bene. .■)! » ) •» uv. 

Squ con voi. (partono)» uoei ,i> 4 . 

i*.v«»£ O.I''. 7 (li OÒr J j. ; :>i! 



tiii":*' • ,u! ..v 
-r* • v ,-iq 
•••*. rii 'U .}}' i 



-scena. m;“ 1 

, >ÌTÌ -i k.v J . ■«* ^ il' » ' 

• ni )/■;. 

f ' 1 Strada .• h >ì ji ■ 




•“ ; mi : 1 iti o. ucì ■’ « ; • /a >s >ir 

;i/ J!} ,3. t Marforio k .Colombina ì: ; < ; v .< M ‘ 



.Of V-ì v • - ■ 'Oi - : t: OW « t. . : il'. .V V 

ita//. Vieni qui Colombina, voglio parlarti! n segreto. 
Col. .Sono ad attendere i , vostri , 0 enni. ‘ c. I . . 

Marf. Devi sapere, che ho trovato da maritare mia 
- figlia.; }•, ■ .f* •' ,'jnjj;- i ni ;u ; ,\ r / 

Col. Benissimo. E a chi se è- lecito sapere ? 

Marf. Il partito non può essere migliore, perchè è 
a un’ onesta persona, riccp,. giovane, e virtuoso. 
Col. (Scommetto che è il Sig.. Fiorindo.) Ottima- 
mente si vede che amata; vostra .figlia*.,: . *■ * . 

Marf. Voglio sperare che ella acconsentirà a questa 
unione, npn è cosi.?. <; *!oq r.i\ un *• ,• : **r . ■. -\ 
Coi;* Senza faiio. poverina ! ^ he. aveva .veramente, 
bisogno. Dalla mattina alla sera non fa che sospi- 
: •‘rare.- " >■ s .v .&. &?<•••:. *••. .,>V v 

Ma,*'/. Dunque inclina, al. iMatrimonio l . . < 

col . Senza fallo. E già molto tempo, che sospira 
per lui. vengono dei momenti che sembra una 
Spiritata. .bum*. "i: : % 

Marf. Cosa dici? Sospira pendali Come può es- 
ser ciò, se lo sposo non l’ha mal veduto, tro- 
vandosi molte miglia lontano dalla: Città? 
x Col. Siete «pazso; egli tutto il giorno : si aggira 
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presso la vostra casa, e sembra una farfalla in- 
torno al lume. • . . •• a :.. . • 

.1 farf. Ma chi è costui?. ... .. •; * ... r. 

Col. Quello che ama la padroncina, il sig. Fiorindo. 
Marf. Come come? Rospura pma Florindo a mia 
insaputa ? 

Col. Che? andereste in collera per questo? È na- 
turalissimo che il Padre ai di d’ oggi, sieno gli 
ultimi a sapere tali cose. 

Marf.’ Dunque io? , ", 

Col , "Voi siete buono, e direte subito di sì. Non 
bisogna contrariare le donne nè lóro proposti, 
in caso diverso ai poveri mariti conviene sop- 
portare certi scherzi non troppo piacevoli. E così 
siete contento? . ì /Ziì-Jo 
Marf. Ma Florindo ? 

Col. E un giovine . onesto, e ;voi caro padrone do- 
vete dire di sì. [lo accarezza). 

Mavf. Siete. Ifr- gran streghe voialtrèi Donne. -- 
Col. Dunque siete contento Padroncino mio ? ( c . s.) 
Marf. Vedremo, penseremo..- uo • r . t •• •• 

Col. (c. s.) Ma quando una donna*. prega, isi dice 
di si. v •) ■ u -b : 

Marf. Dunque sposerà Florindo. > 

Col. Oh caro Padrone! se non fosse il rispetto 
dovuto vi abbraccerei. j . . .:• •• . : . < 

Marf. Accomodati pure. * . -, • ì ;« u. *, 

Col. Siamo in strada non conviene. Ripiglieremo il 
discorso In altro momento. Frattanto mi ritiro 
in casa, v.'u . 

Marf. Ti raccomando il segreto però 
Col. Anche senza il vostro comando la mia bocca 
è un sigillo. (Quattro carezze, un sorriso a tempo 
e questi poveri vecchi cascano come pere cotte [via). 
Marf. Che cara ragazza! mi ama di tutto cuore. 
Per altro il partito del sig. Florindo non mi di- 
spiace, ènohesto, dirottimi costumi. Fatto, che 
sarà un tal matrimonio, voglio subito levar di 
mezzo il mio colla sig. Beatrice, figlia del sig. 
Pasquino. Sono per lei, cotto spolpato. Non dormo. 
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non manpio.... Ma oriina d’accasarmi, voglio far 
.sposa la figlia, indi non vedo l’ora d’avere una 
mezza dozzina di flgliuolini. (t ria). 

•■■■•> SCHJNA IV. ’ 

, Stente it i, i. ó 

Sten!. È mezz’ora ehe giro, e non mi riesce, di tro- 
var lettere amorose. Ma, possibile che le donne 
r P ?r non mi far guadagnare un anello, sien di- 
ventate tante ca.ste pennaje? 

SCENA V. 

< . Beatrice, e de io. 

t * 

Bea. Si. non mi sono ingannata ; quello è il servo 
di Florindo. Voglio domandarli se il suo padrone 
conserva per ine quell’amore, che per 1** addietro 
mi ha le, mille volte giurato* Ehi Stenterello. 
Stent. Che siete voi la sig. Berenice ? 

Bea. Vorrei domandarti mhà cosa, ma tpmo che tu 
non mi. Ti&ponda giusto. : • ■ - i 

Stent. Giusto? faceva i fiaschi a tempo antico. 
Bea. Mi sarai sincero? *• - . \ 

&te*U. Sincerone.':: vr . - . .n . : ••••.. 

Bea. Davvero ‘ » .* r 'u : onr - j; ti: <■*. 

Stea. In coscienza. Guardate che giuro mi fate 
fare. • ■ • ’ »r?« • I .-*•> ,-i ri’ 

Bea. Sai che il tuo .Padrone ama ana. Varimi? però 
papere se tiene altri impegni. • - lk 

Sten. Altri rmpegmiToS«ntite,iio io dirò* ma non 
parlate.’ i. • ini *rx»:- 

Ma. Oihf ■ non dubitare. r :* uv. h ■ ■: 

Sten!. Impegno messe il Pastrano solamente, ma 
accora il Paletto*! gli è pei> quella strada. \-.i 
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« t - * ... * ... 

• il . .*',»* » * • . 

.. SCENA. VI. .. 

liosAORA in ascolto^ fotti. 

#V f’ 

Ros. f.Il servo del mio Florindo che pnrla eoo Bea- 
trice? Ascoltiamo.) 

Bea. Ma nò, tu non capisci. Volli dire se il tuo Pa- 
drone tiene altri impegni amorosi, 

Stent, Ah! ora capisco. Ito, nò, ama voi solamente: 
per voi non dormè, per voi non mangia, per voi 
gli ha sempre il Capogatto, e non fa altro, che 
dire Mia cara Berenice. 

Bea. Beatrice dirà. 

Stent. Peccatrice si. Povero Padrone vó’ vedessi come 
gli è ridotto ! 

Bea. Cos’ ha? 

Stent. Le gambe che pajono zolfanelli; se 1* è giuo- 
cate tutte a Briscola. 

Ros. ( Oli gelosia ! Dunque Fiorando ama quest’ in- 
degna ! )' 

Bea. Dunque posso credere alle tue parole. Esso 
mi ahia ? 

'Stent. Altro! egli ha per voi ir ctìore mezzo reciso. 

Ros. (Ed io credeva.... Ah traditore !. ) 

Bea. Quando ò così aspptta caro Stenterello un solo 
momento, perchè voglio scrivere due righe, che 
tu dovrai portargli. 

Stent , Due righe/ Noe, noe. Scrivetegli piuttosto 
una lettera; le righe son buohe per gl* imbian- 
chini. i ... • ' 

Bea. Si. si, volti dire una lettera, {p.p.jf 1 , 

Stent. Ohe ! badate di scrivergli roba tenera, qualche 
cosa che gli stuzzichi la fantasia 

Bea. So quello che devo fare... Attendimi e sono 
da ite. (via.) 

Stent. E una. Oh vedi un pò se aneli’ io comincio 
a far fortuna. In tutte le cose ci vuole una pra- 
tica. L’ anello ora gli avrebbe a venire. 
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Ros . (Ho inteso quanto basta, a noi.) Stenterello? 
( gli batte sulla spalla. . 

Stent. Oh! che vi càschi 11 Ripieno, m’avete fatto 
paura. 

Ros. Dimmi Stenterello, è vero che. il tuo Padrone 
ama la Sig. Beatrice. ? 

Stenta Eccome! , .... .j 

Ros. Ne godo infinitamente. Dùnque di me nqn nè 
fa molto conto, e fa ottimamente. Klla ha piu 
'meriti. 1 ‘ V' 

Stent.. Sicuro, ella è piu ni c ritòrta di. . voi. ; (,Io dico 
ciò che la vuol , lèi:) ' ‘ : . r . ' 

Ros Ella ha un bel portamento. 

Stent. E più bello il portali asp.' 

Ros. Ella è ben fatta. • 

Stetti. Per ben fatta poi lasciamola la. 

Ros. Come non è ben fatta ? 

Stetti. Sentite. La sarà in apparenza, ma un v\ è 
porcheria, 1’ è tutta stoppa. . 

Roé. E ciò non ostante gli vpol bene ?‘ . .. . 

Stetti. Figuratevi. Non sospira che per lei; non 
mangia che per lei; non dòrme 6hé per lèi. 

#0*. Fammi un favore. Adesso vado sopra a. scri- 
vere una Ietterà la quale darai al tuo padrone. 

Stent. Brava; ma badate di scrivergliela norvida, 
morvida. . t T . . 

Ros. Sicuramente. .Dolce, !dolòe, dolce. ' ‘ . 

Stent. ftpn tanto 'dolce perchè gli potrebbe fare 
smoverè il corpo. * '• .. . . • , . 

Ras ; S^prò regolarmi con prudenza,' attendimi. 

V lnpegno Fio rindò . saprò scrivere còme ti me- 
riti.') ( via. ) ‘ 

Stent. E due degli anelli. Che bel mestiere che è 
questo? Ora son certo chjé Trivella more tisico, 
quando saprà che l’ ho imparato, anch’ io. Ohe ! 
ma quanto stà la Sig. Berenice a portarmi ia 
lettera ? 



/ t 



; l* 



:l ' I” i«> .Ut! 

. ili .j 'tiil'uV .• • 

. J J l i • {*, , ■! 
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SCENA .VII. ' 

.** >•; i 

Marforio 1 , con lèttera, e detto. “ 



». *> 



in 



«i u 



’» ,\i 



Alar/. Gran brutta cosa è 1’ amore. La mia diletta 
Beatrice mi fa veramente girar la testa. Le hó 
• :ie scritto questa lettera, ma non mi fido mandarla 
piu per un mio servo."* v f x nr ' \ J , :;t ‘ ’ ’ s 

Stent. Oh ecco là un nomo maschio. Bella cosa fqsse 
ai» lui pure innamorato, e che avesse delle lettere 
da -n or tare. Stori nr« . •' • ’ M ■<' ' •’ • 



da portare. Signore. 

Marf. Addio. 

Stent. Dica, lèi, è forse innamorato? 



‘i* • j '• 






me d . > *• R, 



Marf. E di che maniera! (Bisogna che mi si legga 
negir occhi.) 1 f! ^ f " ' . ? 

Stent: ' L’ atréi' ècoriiifo bsso alla prima clic eri inna- 
v T » .morato, * n ^ 

Marf,. Mi avète conòi^ìiito alla faccia i , , 
Stent. Già. Ècco lì l’amoré che vi corre sul naso, 
ii 1 -* ititi n a sto passa a’J bitovè, dal éuoré alla borsa, 

dàlia bo^sa alla 1 rìVemoria, e’‘fa' U suo deposito 

c ,ri- 'ffiiiij • DJJ t ,U . O.I > . 

rone. m,f. gjet’e Wb?lhd.“ / . f 

vida. Sténi. Iridbvinissimo scommetto j che' avete delle let- 



tere da mandare. ' •" i ‘ * ' 

Marf. Oh questa è t grazios^I^è tengo una, e non 
tate sò per chi mandarla. 

Stent. Datela a me la porto io. 
ditti- Marf. E tu seilcapace?*’* » :j r . >*\ 
i me- Stent. Altro! Se gli è un mestier tanto facile! 

Marf. Saresti fòrsaistàto ' mandato ? » **< •» ' ’ 

che « Stenti Ogni giorno arti- wantìànó; •:*''? xi;!c , 
isico. .tfar/v ; Dunque sèi ùto ^mediatore ?d'> .cuvi ti- * 
Ohe! Stenti Nòvi smio ìin f C:i ppottou- -Diincfue dov’ ò elln 
jj- b questa lettera? C3ie ha>>v!enitu^i'.'Prntoliiyo.u ! ' 

Marf. Eccola ’qùì,' prendila: ■ (li da tn'lettirà) Dilli 
che moro, "che ìroh ha pace, a vhdonin * consun- 
zione amorosa. ; • • "■ 
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Stcnt. Voi morite, e andate in convulsione amorosa ? 
Oh guarda che vecchio pazzo) 

Marf. Le farai precisamente V ambasciata? 

Stetti. Non dubitate. 

Marf. Dimmi, dimmi, conosci il mio bene ? 

i Vieni. 11 vostro bene? (Oh- bella? che fosse inna- 
morato del mio padrone?) r 1 

Mtfirf.- N'qn è un bel viso? 

Stetti. Se gli è un belviso? altro. 

Quanto prima saremo marito e moglie. 

Stetti. Voi marito dim’me pa.... Vò farete di begli 
affari ! 

Marf. Il primo regalo di nozze, voglio fargli un bel 
cappello colle penne. 

Stentai Come vuole star bene il padrone col cap- 
pello colie penne). 

Marf. dunque mi raccomando. Ti attendo al 'Caffè 
del Greco colla risposta, e regalerò te pure. I>al 
contento non sto più nella pelle, {via) 

Stent. Guarda come si ringalluzzisce quel vecchio 

grullo! Ma come è possìbile’ che il mio padroni- 

voglia «posare quel brutto coso? basta penserà 

lui. Intanto crescono gli anelli, e Trivella morrà 

di certo, quando mi vedrà tutto inanellato. Terrò 

le mani nella sottoveste come fanno tutti, perchè 

me li vedano, e farò proprio una rlgura da signore 

immaginario. .... 

^ . »*«!«• 

SCENA Vili. Vi/.' W 

. -> «.I • ! r " i ;• •• • • 

Beatrice con, lettera , e detto " .• • 

• • ' ' ' • *(/ \* 

Bea. Ecco la lettera. Caro Stenterello ! Araldo delle 
mie consolazioni ? Va eubito a consegnarla al 
tuo padrone, che io ansiosa di una pronta rispo- 
sta ti attendo, Vanne, fa il tutto conprecisione, 
e spera una ricompensa, (via) * 

Stent. K due diceva quello che mondavale nespole ! 
Gran bel mestiere che e questo ! E senza far e?allo 
alle mani. ■: 
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SCENA. IX. '• 

* ' I , « 

- » • - * * V i . . . , . 1 * r . 

i 

Ró^aì-Ra IMlita, duetto. 1 

1 1 ’ i ’ . * » 

Prèndi Ni lettera da consegnarsi al tao Padrone 
8t#nt. Dite, glieP avete scrìtta doleè, dolce ? 

.«o.f. Si, si, non dub.tare. /'Indegno Elorlndo 1; c> 
scritto come tu menti.) (via) / 

Stent. Che la duri, dioea (Jtenbruoonc. Ecco perché 
si vede arricchire la genté, e non si sa, chi gli 
dia i quattrini ! Son tutta gente che sanno tirarsi 
aCt innanzi facendo il pi*òcàceiho d’ amore! Andiamo 

subito dal padrone, [via] 

. ci? ‘ -v 

SCENA. X,. 

fC. & 1 ■ ■ • ■ 

Pasquino, c Silvio, indi Beatiuoe alla finestra. 

ecc’u 

adrot Vugq. MaSig. Silvio a quel che sento, voi avete swikr- 
en se; rito ii< senno. 

in or Sii. Caro Sig. Pasquino la vòstra figlia sarà causa 
-feti della mia morte. \ 

p erf k Pasq. Tomo a ripetervi che ho data ad altTi la mia 
5 igno! parola. Se voi foste venuto prima, forse forsei 
chi sa, avrei condisceso. 

Sii. Ma quale scusa si potrebbe addurre per scio- 
gliervi dalla data parola? 

Pasq. E che ! siamo ragazzi ? Un galantuomo dev» 
a costo della vita mantenere la sua parola, e mi 
meraviglio di voi, che abbiate 1’ ardire di pro- 
.i pormelo. : 

8il. Dunqwe per me non v’ è più rimedio? Sono 
ilari» p ure j n f # ij ce » 

wr,?f £ Bea. (alba finestra) Sig. Padre dite francamente al 
ecisi» gj^ Silvio che egli non fa per me, e che rivolga 
ad altro oggetto il sao cuòre e la sua mano. ( via 
nes j", P<U0. Avete intèso ? Non yì accostate più alla mia 
fitte» fn caso contrario ne avrete poco piacer»/ 
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Sii. fih! va al diavolo, vecchio scimunito; ma giuro 
al Cielo mi vendicherò./ / ('tòixcj 
Pasq. Fate quello che volete, io non vi temo, e benché 
vecchio saprò . con la spada alla mano darti quella 
soddisfazione, che desideri. Di questo ne ha colpa 
-il Sig. Fiorindo,. . : (jhe se ne st^à così senza conclu- 
dere il Matrimonio; ma eccolo appunto voglio ul- 
timare il tutto. . Nl(] J|lu , 



; vs 



Vi ■«.) \c 



'■ SCENA, XI 



j;i 



FloiÙndo, Tavella, e del tpi^ j , * ’ 



r.jv. 



. . , , . * _ * | f 

Fior. (Che vedo! Qui il Sig. Pasquino! Trivella 

come disimpegnarmi ? 

Triv. Non temete. Sono qua iò per voi; 

Pasq. Ebbene Sig. Fiorindo che si fa? Non si con- 
clude il nòstro affare? <, : 

Fior. ( Non sò che rispondergli. ) 

Pasq. Non rispondete?' Vorrei fare quella scrittura. 
Fior. E che scrittura? Le mie scritture stanno in 
• mano del mio Legale.:; .Lip. j i *1* > . 
Pasq. Non volete intendermi? Parlo dell.’ ^obbligo 
che avete meco 'contratto, quando >mi domanda- 
ste mia figliano Consorte. -io.,:.. 

Trio, {piano a Pasquino). Non ce la date, moni -ce 
- la- date. *><' •' > . •: •' 1 : '•* *i «• .* «». * 8 ' ! n j • ..!/ .v - 

Vasq. [a Triv.) (Cosa diabolo dici?): «ih:!,. .v-nd’ 
Fior. Avete cagione, ma non mi .par tempo que- 
sto , di. Pensare a; simili'iscose; Ne,. parleremo idn 
seguito:" t :i ‘.*d* ,i r .!> vii. • • 

Triv. (Non ce la date, non ce la date.) ( c . 
p asq\ (E siamo dairpapo'b non vuoi sfinirla.?! Dovete 
sposarla oggi. . : <■ -{*1... ■ 

FloK Ma;questo òh impossibile ! ^perché .io... sap- 
-■piate che... va» ... ■ a ìj a or*I.ri .yl^ 
Triv. (Ho capito!), Sig. Pasquino parliamoci scarte 
scoperte;' ^Sappiate che il «sig. -, Fiorando mio pa- 
drone per< > alcune '■ «cause.e'forcatonaimon potere 
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mantenere; la sua parola,; e vói siete fino» da 
questo momento in pienissima libertà' di con- 
cedere ad -altri la; sig. Beatrice.- m V; ; ; .ili- ». 
Pasq. Siete pazzi;! per qnai motivo?;' parlatemi 
con chiarezza, i "A « • • "ì .*» '1 

Fior. Abbiate' pazienza si^:. Pasquino, ma e impos- 
sibile che io possa congi ungermi a vòstra 'figlia. 
Pasq. Mi meraviglio di voi che facciate simili 'di- 
scorsi. E. che.? forse, mia figlia T avete trovata 
mancante di qualchè cosa? .* <>/■ i« '- 

'Fior. Nò; Vostra figlia anzi, è anche troppo fedele 
per mia sventura: ma il mio destino e. forse la 
sua sorte vogliano così’ A lei, non - mandi etan no 
partiti più vantaggiosi, ed io godrò del suo. bene 
stare( • »r • . . ••••*.:• »»i i*? 1 ' • 

Pasq. Voi, sposerete mia; figlia a vostro marcio di- 
spetto. Qui sta la vostra scrittura firmata, ed io 
la presenterò al tribunale, e vi terrà a dovere. 
Pensate seriamente ai casi, vostri, altrimenti 
giuro al cielo ve ne farò amaramente pentire: (via) 
Fior. Caro Trivella questo colpo mi atterra. L’ób- . 
bligo 'contratto, l’ostinazione di Pasquino mi 
pongono alla disperazione. 

Triv. Come? avete al fianco- il vostro fido Trivella 
e vi confondete? Fatevi animo, queste sono -fred- 
dure, M’ impegno io per tutto questo • giorno a 
far sì, che il sig. Pasquino con le sue ihani' me- 
desime laceri la scrittura, e così sarà per voi 
finita ogni agitazione.. idi! '» ’.vs ’-V 



SCENA XII. 









StenTeìiellc, còti lèttere e detto. 

- ' y ) . - i! ; '•'il .Ut) A\ì 

Stent. ( con frusta ) Ehi, davanti, ehi davanti 
Fior. Cosa diavolo fai ? } t ■ / 

Triv. Hai perduto il cervello? . /.unì s- 
Stent. Lettere, lettere, lettere, {frànta) 

Fior. Lettere? Oh bravo! •-'viV 



1. r. 

. \ " 

/C\ 4 

Ili S 









* 'f 
* 
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Triti, E dove l’hai procurate queste lettere ? , 
Stent. Sig. padrone, preparate un quartuccio d’ a- 
nelli, che a momenti apro la borsetta. 

Fiori É’ ben di dovere ; dammi la lettera. 

Stent. Prendete. E una. [da la lettera a Fior.) 

Triv. Bravo ! così ti voglio accorto ! > 

Stent. Ehi non è nulla questo; Era poco lo vedrai. 
Fior . [legge) Mio cuore. 

ììtent. Bene eh? Si comincia col cuore, e si finisce 
col polmone. 

Fior [legge) Per voi non mangio, non dormo, e non 
mi reggo in piedi. 

Stent. Fatelo mettere a sedere. 

Fior, [legge) Non vedo l’ora che siate mia moglie. . 
Triv. Mia moglie! dirà vostra moglie. 

Fior. Ah, ha, ridi Trivella, questa è una lettera 
che scrive il sig, Martorio. 

Triv. E vuole sposar voi ? r 
Sieni Già: Anzi gli ha promesso di farli perfino il 
cappello colle penne. 

Fior i. Insensato 1 Essa è diretta alia sig. Beatrice. 
Triti. E la porti a lui? Sei un grande imbecille. 
Stent. Ma come? 

Triv. Ma ti pare che il padrone si deva sposare 
col sig. Martorio? 

Fior. Doveva esser di doqna? 

Stent. Di donna femmina? 

Fior. Per 1’ appunto. 

Stent. [frusta) Ehi davanti, ehi davanti! lettere, 
lettere; pigliate questa, 

Fior. Leggiamo. 

Triv. Sentiamo. 

Stent. (Ora Trivella crepa dalla rabbia ! ) 

Fior. Ah, ha, Trivella indovina chi mi manda que- 
sta lettera? 

Stent. Aspettate un poco. Ditemi ; cotesta è di 
donna femmina ? ' . 

Fior. Si: 

Stent. Viene a voi ? 

Fior . Si. 
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Stenta Oh! datemi l’anello. 

Fior. Un momento. Dunque come tldicevo. mi serive 
Beatrice, la figlia di Pasquino, quella eh’ io non 
posso vedere. 

Tri v. Che martuffo? E pretendi l’anello? 

Stani. Ao, e più bello del tuo. 

Triti. Dovevi portarne una della sìg. Rosaura, quella 
ama il tuo padrone, e l’ anello sarebbe stato tuo. 

Stent. Ah f dunque ci voleva una lettera della sig\ 
Rosaura? Va bene, Ehi davanti lettera, [frusta 
colpisca Trivella.) 

Triv . Fermati, mi hai fatto male ? 

Stent , Eccone una della sig. Rosaura. 

Fior. Oh bravo! Adesso va benissimo. Caro foglio 
ti bacio, e ti ribacio. 

Stent. Ora mi, viene F anello ? 

Fior. Eccolo. ( apre la lettera ) 

Stent. {Ora Trivella è inagonia). 

Fior, (legge) Anima ingrata ! « Che sento ! 

Stent. Che belle parole eh ? Datemi 1’ anello. 

Fior, 11 principio non mi soddisfa. 

Stent. 11 buono gli è in fondo. 

Fior ; [legge) Non credeva che il vostro cuore fosse 
capace di tradirmi, ma troppo tardi mi sono av*- 
veduta, essere voi dei tradimenti il tipo. 

Stent. Tipo e vuol dir topo. Topo vuol dir sorcio. V’ha 
chiamato sorcio . che bella parola amorosa. Da- 
temi l’ anello. 

Fior, [legge) Ti lascio ingannatore. » 

Stent. Incannatore vuol dir setaiolo, setaiolo vuol 
dir bozzolo, che parole alPuìtiraa moda. Datemi 
1’ anello. 

Fior. In preda dei tuoi rimorsi. 

Stent. Morsi, Pè roba da innamorati. Datemi ranelle. 

Fior. E tu non mi vedrai mai più. Rosaura. , 

Stent. Che belle parole amorose ! Datemi 1’ anello. 

Fior. Ohimè? Son morto. 

Stent. Datemi prima* V anello, e poi morite. 

Triv. Dimmi pezzo d’asino, chi ti ha data questa 
lettera? 
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Stent. Oh bella? la sig. Rosaura. 

Triv. Per qual cagione è piena di rimproveri' e di 
sdegno contro il tuq padrone? , , 

Plor. Pensa a dire il vero, altrimenti ti uccido. 
Sten. Sentite. Io andava in traccia riflettere amo- 
rose per guadagnare, un’ anello, quando m’incon- 
tro nella sig. Berenice. . . ,‘.y, -, ; 

Triv. Beatrice vuoi dire, ,. ,, u 

Sient. Si, peccatrice, E mi dice. Dimmi Stenterello, 
il tuo padrone n^i ama, mi vuol, bene ? Ed io'; 
altro, non sospira che per voi, non mangia che 
per lei., e va in consumazione jper voi. Allora 
lei; fammi. il piacere di portare una. lettera. In 
questo tempo vi era la sig, Rosaura. ^scolta sten- 
terello mi dice io so che il tuo padrone ama la 
sig. Beatrice, ma io ho bisogno di te .per fargli 
avere due righe ; dico io, scrivete piiittosto una 
lettera; dice lei, aspettami, che gli scrivo: dico 
io, scrivetegneue subito; dice lei, vado, e tor- 
no. dico io, fate presto, die, e lei- prendi la lettera: 
dico a voi eccola. : .r 

Triv. Adesso c! entro. . ;; , . 1I( ,7 

Steat. ( a Fior.) E voi c’ entrate? Datemi 1 ? anello. 
Fior. Indegno servo! Per causa tua mi trovo in 
disgrazia dell’ amor mio. Voglio ammazzarti./ 
Triv. Fermatevi, che sarà mia cura di rimediare a 
questa faccenda. m . ■ . u . . 

Stent. Ho capito l’anello andò in fumo d’acqunyite. 
Triv. Ditemi un poco sig. Floripdo avete indosso 
la risposta di quella lettera che vi portai ? 



Fior. Eccola qqi, {cava la lettera)-.., . , ... 

Triv. Ritiratevi al solito caffè, e lasciate alla mia 
accortezza il disimpegno di quest’affare... 

Stoni. Dunque sig. padrone, quest’anello..,-. .y ; . 

Fior. A. miglior tempo ti darò/ ciò che meriti,- im- 
becille. Trivella di te mi fido, (via) ; .' 

Stent. Che cosa ne dici eh Trivellino? Tu porti una 
lettera amorosa: e buschi un’iflnello Io glien’ho 
portate! tre, e sono andato a rischio di farmi ba- 
stonare. ' ■ 



I 
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Trio. Ascoltami, e se hai sbagliato la prirrta' noti 
sbagliar la seconda.' Se tu facesti il male, devi 
rimediarlo. •' '!•* 1 -f-’* ' 

Stent. Senti, si riiriedierà, ma senza l’àneilo la butto 
gin male. Cosa devo fare? 

Trio. Ascolta. Devi subito portarti dalla sig. Ro~ 
satira, 1 e consegnarir questa lettera.' ma prima 
di tutto tu devi prendere un giro 1 alla lai’ga, e 
cercare di cadere sopra il proposito; scalzarla 
del passato; Sincerarla dell’avvenire, e sopra tutto 
gridar forte: Ero ubriaco, ero ubriacò. 

Stent, E perche ì devo urlar così forte ? ! 

Trio. 1 Per dar colore alla furberia. 1 t " ■ *■ 
Stent. Ah ! l’ è lina furberia ? Ho capito»; ho bell’ è 
‘ mangiato ‘il tempo; * - * ito-:.;, ■ 

Trio. Bada bene; prima di' tutto giro alla larga, 
indi cascare sopra il proposito, scalzarla del pas- 
sato, sincerarla dell’avvenire, e gridar forte, 'ero 
ubriaco, ero ubriaco, ero ubriaco. Opera a dovere, 
e sarai ricompensato, (ma). 1 <• , vrl» f.K 
Stent. Ecco, quando le cose le Són détte chiare non 
si può sbagliare neaneo a volere. In tutte le cose 
ci vuole la sua pratica. Appena vedo la sig. Ro- 
saura fo un girò: ajla larga, gli eaéco sfai 'propo- 
sito, la scalzo del passato, li sovvengo 1’ avve- 
nire. e poi ero ubriaco, ero Ubriaco... glie è 

meglio studiarlo un’altro pòco per non s’ imbro- 
gliare. ’ *'• • • - .*••• 'V. 

• ' J >« * • ! *'W.1 f 

SCENA XIII. 

• ** • • < '• . ''la j, t • i Ji *- *.<«»-' •. 

Silvio, e detto}"'' x 

Silo, (con lettera) Si, con 'questa-: lettera senza sot- 
toscrizione, e piena di rimproveri, voglio comin- 
ciare le mie vendette, contro l’ ingrata Beatrice : 
ma vedo Stenterello opportunamente ; meglio di 
lui non posso trovare. 

Sten, (che aora parlalo piano) Gli casco sul propo- 
sito.. (si colta) m’ avete rotto il filo, maledétto ! 
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Sii - Chi ? . - , 

Stent. Voi : Che possiate accecare : ora bisogna che 
rincominci da capo. . • . 

SU. Pagando vorrei un favore da te*> 

Stent. Ora non posso badare a voi. . 

Sii. E cosa devi fare? 

Stent. Devo portare una lettera alla sig. Rasaura. 
Silo. Va benone, invece di portarne una ne porti due. 
Stent. Nò davvero, mi posso imbrogliare. , 

Si l. Ma se non puoi imbrogliarti. Questa lettera 
a chi è diretta. . ,< : , 

Stent. Alla sig. Rosaura con un giro alla larga. 

Sii. Ebbene ponila in questa mano, e dalla alla 
ijig. Rosaura, che abita in questa porta. Questa 
mia che è diretta alla sig. Beatrice la porrai in 
quest’altra mano, e la darai alla sig. Beatrice che 
abita in quest’altra parte, e va benone. . 

Stenti Va benone. 

SU. Si può sbagliare? 

Stent. No davvero. Le mane le un si mutano 
SU. La lettera di Rosaura e qui, e va qui; la let- 
tera di Beatrice è qui, e va qua. Va benone. .. 
Stent. Va benone. , , 

SU. Dunque non tardare, ti attendo al Caffè del 
Sole con la risposta, (p. pj ■ ■■■.. 

Stent. Va benone. - 

Sii. Ehi Stenterello? 

Stent. (Si volta) Ohe! 

Sii. Fai il tutto con attenzione, (via) 

Stent. (senza rivoltarsi) Vivete quieto. Anzi per 
non sbagliare gliela vo consegnare subito. Ehi 
di casa [a Beatrice ). 

•• . . ’ 1 SCENA XIV. 

Beatrice, e detto ■ - ■ 

' #. * » x - • . • 

Bea . (pilla porla) Che vuoi? . . ! 

Stent.* Prendete questa lettera. 

Bea. Porgila ... 
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Stent. No, perchè potrei Bbagliarb; venite % preh- 
' derla ? ■••• 

Bea, Volentieri, (la piemie) EldO servo quanto ti 
sono obbligata. Vado a leggerla, e Htófhó, (Pia) ' 
S tent. Benone, benóne, benone. Consegniamo su- 
bito quest’ altra. Ehi di casa? 

• • .»■ i t .• 

SCENA XV. 

RosaurX, i detto ; ' ‘ 

• * * ’ • ìi k •! '• * >< . 

Ros, ficco il servò di qóell’ indegno ! Còsa vuói ? 

S tent. Aspettate, non Vi movete; devo far prima 
un giro alla larga, [gira intorno alla Siena] 

Ros. Ma cosa fhi ? m ’’ > 

Stent. Ditemi un poco. Dove avete il propositi)? 
Ros, Perchè; ” ” • 

Stent. Perchè io vihò a cascar sopra. • 

Ros. Non ti capisco. 

Stent. Orà bisognerebbe Che vi Scafassi del pas- 
sato; che vi sovvenissi dèli* avvenire, e poi ero 
ubriaco, ero ubriaco ! - - ; ' 

Ros. Mi pare che tu lo sia in questo fomento. 
Stent. Badate che io non vi sono cascato ancora 
sul proposito. .1 / L 
Ros. Lo sò 

Stent. Ero ubriaco ero ubriaco^ < 

Ros. Ma perchè gridi sì forte? 

Stent. Per dar colore alia furberia.. .- •• 

Ros. Dunque questa è una furberia^ i : ì .• «•" 

Stent. Già. Ora pigliate la lettera, <. < .i > < 

Ros. Non la voglio* a • :i <> ve. - 

Stent.^ Non la volete ? Bisognerà, che vo la pigliate. 
Farò un’altro giro alla larga, [girti la scena cs.) 
Ora la volete? - ;■ -? - 

Ros. Dammela. .. .* . -*-i 

Stent. Così và bene^ (Al secondo giro lai? ha pre- 
sa.) k'I f- » / . .i..- ;!'i 

Ros. Voglio vedere di quali raggiri si serve di 
nuovo per ingannarmi (legge piano.) 
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S tetti. La cosa 7 è itadbenone, benone; P anello do- 
vrebbe venire. .* \* r : -b 

Ros. tornei questo di] più! Ab itìdegnoM agitata.) 
Stenta Ohe ! ohe ! 

Ros , A ;ì me. simili rimproveri; (lo afferra pel brac<- 
CÌO. J .. ... ; <. :• j- ni:. .1 

Stent. State ferma, vu mi fate le puccesecche. 

Ros. E si può a tanto/arriyare^ 

S(e)U. Ma cos’ avete?' * 

Ros. Ho mille Serpi in seno. , < (1 

Stent. Badate che, un ve ne fugga uno. 

Ros. Va dal tuo Padrone, e dirli s che voglio parlarli, 
e che ‘a. quatti-’ occhi li darò la risposta; vanne; 

( lo , \\\ \ v ; IV * . 

Stent. Vò, e non ci torno più neppure per j cinque 
1 ranchi * [j •/ », • >■ * • i ,■,/ *. : *■** -, 

Ros. Fa bene 1’ ambasciata, e non ti scordare. di 
nulla, capisci? (jN'ojn.^on, donna se non mi ven- 
dico) (via) , f > •, 

Stent. Quella lettera gli. ha messo il diavolo addos-.* 
sq. ; ChL.sa còsa, y’ era, scritto. Basta la commis- 
sione T ho fatta, e questa volta credo^ che mi sia 
dovujto l’ anello, (ff F\) > ..1 uc o.U' uti'.’i u: : , 

.r . "Io > ' * il ' X i . ’ ' oi»« ,,-JL Qi 0d.*> ‘-'1 .u;i* 

SCENA XVI. .ojiao'-... 






Florindo Trivella <? fattói' i-.d: . 

VOi.'d i< iWiiy 

Fior. In tempo. .Eseguisti franto ti disse Trivella? 
Triv. Facesti ilotutto.a dovere?;^. »».;» -mi :• : r . 
Stent. Altro. Appena freddi: la Sig. ,RosauTa feci il 
suo giro alla, larga gli cascai nel proposito, gli sov** 
venni l’ avvenire, la scalzai del passato, e gli, 
consegnai la lettera, -i-i ;n>: •: . >1 

Fior. Si ò alla fine sincerata? ‘ *• 

Stent. Sicuro. Anzi mi disse, di al.iÉuo* padrone 
che dà risposta gliela darò a quatti"? oeehì) Vorrà 
dire cogli occhiali. Ora mi viene 1’ anello? 

Fior. È di giusto. Va dal mio Orefice/ e digli che 
te ne faccia uno a tuo piacere. , .. . *. ■ •: 
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Stent. Vado subito, f p. p Bite Sig Padrone. Me 
lo deva far fare tutto d’ oro, oi con una Pietra? 
Fior Come vuoi. ’ v « ? -«r i 

Stent. Dunque ne ordino lino di quelli di : moda 
colla manina all’ ingiù; £ chiuda il png-no,'. indi- 
cando le corna e via.) 

Fior. Ora che Rosaur^/è- disincérata di me, cercherò 
di parlare a suo padre, e concludere più presto 
che sia possibile le nostre nozze. 

Triv. E riguardo alla vostra obbligazione col Sigi 
Pasquino sarà; mia cura di sciogliervi; dalla pro- 
messa. < /;*•- H • *f *» o* i-jj-v . . i 
Fior. In te dunque mi fido. , r. r.?r è ve. 

Triv.' Siete troppa bene appoggiato,*, .. , 4 . y 

Ylor; Lo spero, e saprò ricompensarti.*, - j 

' . .,1 S. i j; .1. i.n ; , 






7 



SCENA XVII. 

!<■ i] | « 111 * 7(1 



. ital .1 

•• I » t *. ! 



•t • 



•''o. BeaTRIOb -re detti* - u; .•;/ 

• ’> '>k'j V).‘J i. lutti j {•.!, / . : .>))0!| i' ••• . 

Bea. (con lettera ) Sig. Fiorindo vi v ringrazio del 
vostro buon cuore, ma non vi' volevano " scuse 
per essere sicuro dell’ airior mio. .i >i . 

Fior. Signora, -voi* mi parlate in un corto modo, che 
non capisco. Non avete" motivo; di* ringraziarmi . 
giacché non ho fatto nulla per voi. .<•.* . ; . 

Bea. Come nulla? Avete fatto anche troppo, se vi 
siete preso l’iricomodo di scrivermi amorosamente. 
Fior. Perdonatemi Signora mia, ma io non .vi ca- 
pisco. Comunque si sia se non 1’ avete inteso. dal 
vòstro Sig. padre, adesso ve lo dirò io. --Voi siete 
in j libertà, poiché mi sono dichiarato col Sig. 
Pasquino; onde potete rivolgere il vostro amore 
ad altro oggetto più degno di me. .r; . 

Bea. Come! Avete P ardire di parlarmi in tal guisa! 

1S la promessa; che mi faceste di amarmi ? * 

Fior. Che volete che vi dica, avete ragione;.» ma 
il destinò còsi dispose^» e conviene' 1 rassegnarsi. 

'Bea. Adunque così vilmente vi cambiate ?. Giacche 

siete così volubile, e deprezzate gli affetti mìei. 
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prendetevi la vostra lettera, per farvi maggior- 
mente vedere, che siete indegno di meritare gli 
affetti miei. ( via ) 

Triv. Meno male, ècco la prima causa vinta. 

fior. È vero; ma non sono ancora tranquillo. 

SCENA XVIII. • ' •• 

Rosaura e dettù 

■ , l . f • 

Ros. (Ecco l’indegno!) Sig, Florindo? [con lettera. 

Fior, lo credo signora, che il servo Stenterello vi 
avrà disingannata abbastanza. > • : 

Ros. Si, mi sono disingannta, e mi pento di aver- 
vi un dì portato affetto. Come! in simile guisa si 
tratta con una mia pari ? Si mandano simili let- 
tere ad una, cui avete giurato affetto? Sono 
queste le tue promesse, i tuoi giuramenti? Ma 
va, va, indegno, è come calpesto questo tuo 
foglio, così potessi calpestare il tuo cuore [via). 

Fior. Trivella? . . , 

Triv* Sig, Florindo? .• m * • . , .•-/ 

Fior. E Rosaura in simil guisa mi accoglie ? 

Trivi Cosa vuol (dire l’ intrigo di queste lettere? 
Avete voi scritto alla Sig. Beatrice,? 

Fior. Io no. : 

Triv. Piano, piano, prendiamo le cose per il suo 
verso. Qui vi sono due' Lettere. Questa, l’ ha get- 
tata la Sig, Beatrice, e questa la Sig. Rosaura. 
E’ questa e la lettera che gli mandaste ? 

Fior. Lascia che veda, (esamina la Lettera di Sil- 
vio) Questa non è la mia, ma invece una lettera 
senza sottoscrizione, e , piena dei più alti rim- 
proveri. '• 

Triv. Ah! che quel diavolo di Stenterello. me l’ha 
fatta. Guardate un poco questa della Sig Bea- 
trice. ^ . • w . 

Fior. Questa è quella che io mandava a Rosaura. 

Triv. Ah cane, briccone, esso ha rovinato, tutto 
1 affare. ; ► - • • •• • . 
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Fior. Ecco rovinate tutte le mie speranze. 

SCENA XIX. : , / 

? *? * **f * 

Stenterello, e delti . 

Sten. Sig. Padrone ha detto P orefice 

Fior. Ah indegno! Sei giunto in tempo. (V afferra) 
Triv, Palesa la venta, o trema. 

Sten. Ah detto l’orefice 

Fior , Non mentire a quanto siamo per domandarti. 
Triv. Guaj a te, se dici una menzogna. 

Sten Ha detto V Orefice.... 

Fior. Sei morto. 

Triv. Sei ucciso. 

Sten. Ma insomma mi lasciate parlare? 

Triv. Cosa vorresti dire? . . 

Fior. Parla briccone. 

Sten. Ha detto P orefice, che se non gli pagate il 
conto vecchio, non vuol far più a credenza. 

Fior. Altro che ciance: rispondi a me. 

Triv, Presto.'- ■: 

Fior. Desti la lettera alla Signora Rosaura? 

Sten. Sicuro che glie la detti. 

Fior Menti. : 

Sten. 0 menti, o nasi, io vi dico che gli diedi la 
lettera.. « ; .1, , 

Fior. Ma quale? . ... 7 ..j 

Sten. Ma c’ entra quale? Quella che mi deste. 

Triv. Ma come va, che quella che ti consegnai si 
trova nelle mani della SigV Beatrice, e questa 
piena di rimproveri si trova in quelle di Rosaura? 
Sten . Ho capito* Tu Trivellino cerchi tutte le stra- 
de, perchè io un buschi nulla; ma ti fai scorge- 
re, perchè rjUft’ Y’ era da sbagliare ne anche vo- 
lendo. . • -, ; ! '■„] 

Fior. Stenterello! Stenterello! 

Stent * Ma sentite un poco* se si potea sbagliare.- 
lo ero qui per consegnare con un giro alla larga 
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la lettera alla Sig. Rosaura; in questo derapo 
viene il Sig. Salvia, e mi dice cosa fai Stente- 
rello? Sto qui pe)* jdjlre/ una lettera alla sig. Ro- 
saura; e lui dice benone. Nel tempo che conse- 
gni la tua alla sig. Rosaura, darai, questa alla 
sig. Beatrice. La sig; Rosaura sta qua, e la let- 
tera qua, la sig. Beatrice sta là, e la mia lettera 
va là; poi parte; e quando è in fondo mi chiama; 
io mi vólto, e mi dic«,' Stenterello non sbagliare, 
ed io per non sbagliare, ho chiamato prima la 
sig. Beatrice, e poi la sigi- , Roéaura i ' e gli ho 
date le lettere; Si potea sbagliare? 

Trio. Ecco r errore; tu- nel voltarti hai mutato le 
lettere. ; • » '> 

Fior. Sei un’insensato, e devi pagare la* pena." \ 
Trio. Uccidiamolo. /»'-'*'« < < ^ •*> ' • 

Stoni. Si, uccidiamolo.*’ • * -"VVi 

Fior. Poca pena sarebbe, ■ vu-; 

Sleut. Squartatelo, squartatelo.'* >: 'i-Tr; .u.- 

Trhi Meriteresti farti morire- impiccato;* ■ ’ > 

Sleut. E sai, tu ci faresti la tua figura. Ma c'osa 
ho fatto di malissimo?' • 

Trio. Per tua cagione la sig. Beatrice insultò il 
mio padrone^ e la sig. Rosaura nonio vuole più. ' 
Stent. Poco male. u . e. , .*»d > * . ' *•■ 



Fior. Poco male! disprezzato da colei, ehe adoro? 
Stent. Come! lèi vi adorava? Olà le donne V ado- 
rano tutti quelli che hanno quattrini ; ma quando 
vo’gli avete finiti, le vi disadoranó, '‘ ! ' 

Fior. La mia Rosaura non è capace.' - ; •* • 

Stetti. Che l’ ne anche un gocciolo. 1 • * 

Trio. La sig. Rosaura è una- perla orientale, e -la 
mia Colombina egualmente. lf - "' tu.' - ; iu rq 
Stent. Oh va là’ caro- Trivella che le: son bonifiè 



tutte due,. 1 



Fior. Trivella dice bene: Sono due femminè esemplari 
Stent. E sayà ; ma ni sù esemplare e c’è qualche 
scarabocchio. 1 •**«’ ’ ;f “ •* 



Fior. Trivellala te lo consegno; portalo al Palazzo, 



e là darà conto del suo operato, (via). 
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S tent. 0 che un vuol trovare la fedeltà nelle donne, 
Triv. Sicuramente, , Io oqq cederei- la mia Colora- 
,, bina per la ipriti^ vje^ere ijioìi^o, e sarà mia. 
stetti. Tua! tua! sta zitto zuccone, se io volessi. 

te la levo in cinque minuti. 

Triv. Tu? - -, j Ai v 
S tent. Io, io. 

Triv. Ti diede forse qualche dimostrazione di af- 
fetto ? 

S tent. Altro. 

Triv. Possibile! 

S tent. Possibilissimo. . 

Triv. E cosa ti sfece Colombina di* (dimostrazione 
.d’ affetto? ... 4 , 0 . 



, <V. *'ii *. f ;’ •• «•.-.* >, !.. t.jl'fj-.f ‘ 

»* : SCENA .VX. • • v > - 

• i..; ’.n »»» ; •• » 



* ' ; 

Colombina e detti /. 



„f 



Col. (alla finestra) (Parlano di me, sentiamo cosa 
dicono !) 

ent. Eh! cose da nulla. Senti ve Quando Colom- 
bina mi trova fuori, mi fa l’occhiolino. 

Triv. Che cosa ? 

S tent. L’ occhietto... e poi... lasciamo andare. 

Triv. Nò voglio saperlo.- • , v ; ... , 

Sten . Mi strinse la matto.... e mi promise... 

Triv. Che cosa ti promise? ’ V>\ . 

Col. Una pentpla sulla 'testa, e mantengo; la mia 
promessa, [tira una pentola, e via dalla finestra). 
Sten. Accetto il guanto^ 

Triv. Oh Di o\ (Viano in concerto)-,. : , 

' • * ' v ' k i * l< * • '* 0 *J A 

*348 1 t f ’C ■ ■ ii) 0 •.! , :vr. h • *, ; . 

.* jT'OtC rr.it i ■ .• •> r-uo':-: :• 1. .v 

■ > • .1 x::v > b ; 7.' ♦*— ujmi: :» T : 0 o .< •- «d • 

' 't‘ i **.' 
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ATTO SECONDO 

Strada con diverse case 



\ 



SCENA I. 



Trivella, solo. . . . 

» . t. * ' * ’ . • 

J'riv. B tempo ornai di servire il Padrone. Quel 
maledetto* sciocco ha fatto nascere il maggiore 
scompiglio di questa terra, e per ultimo sono 
andato a rischio di farmi rompere la testa. Cer- 
chiamo di parlare a Colombina, ed indurla a 
persuadere la Padrona dell’ innocenza del sig 
Fiorindo. A noi. Ei di casa? [batte alla porta) 



SCENA II. 

• • * . \ . • 

Colombina, e detto , . . V. , . 



Col . Chi è [sulla portai 

Trio. Son io cara Colombina. 1 7 • ’ 

Col. Sei tornato? Vuoi ancora tu un’ altro simile 
rinfresco? - 

Triv. Il Cielo me ne liberi, mi basta quello che 

ho avuto. ■ -> . 

Col. Mi spiace che non ti ho potuto prendere bene. 
Per causa tua la povera padrona piange, si di- 
spera e non si può dar pace: Va là che fra il 
padrone e il servitore siete due buone lane. 

Triv. Sei in errore mia cara, ed una prova ne sia 
che sono qui tornato a parlare di commissione 
del mio Padrone. 

Col. Vorresti, forse imbrogliarla un’altra volta? 

Triv. Mi credi di un carattere assai diverso sappi 
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dunque che il mio padrone in mercede del sonno 
perduto la notte passata, e della lettera da me 
portatagli della sig. R osanna mi regalò un anello. 
Quella bestia di Stenterello per rinvidia, e per 
l’ingordigia di guadagnarne uno lui pure* ha 
fatto nascere tuttoquestp scompiglio facendo cre- 
dere il padrone innamorato delta sig. Beatrice, 
per cui il sig. Fiorindo per disincerarsi, scrisse 
una lettera, e- quella bestia di Stenterello per 
portarne un’ altra del sig. Silvio amante disprez- 
zato dalla sig. Beatrice ha cambiato le lettere, 
per cui la sua restò in mano della sig«. Beatrice, 
e quella di Silvio in mano della tua padrona. 

Col. 'Possibile! Ma posso crederti? 

Triv. Egli ama la tua Padrona perdutamente, e 
momenti sono se io non lo tratteneva, si voleva 
ammazzare. Sia ora tua cura di persuadere la 
Signora Rosaura col racconto di questi fatti, e 
dirle che il mio Padrone in questo medesimo 
giorno parlerà con suo padre, e si farà il ma- 
trimonio. 

Col. Mi rimettesti da morte a vita, lascia fare 
a me, e sarà tutto fatto per la meglio. Addio 
Trivella; vóglimi bene tu pure, e se mi tradisci, 
ricordati che ti arrivo anco da lontano. (Dia). 

Triv. Saprò ricordarmelo. Anche questa è fatta ; 
V attività di Colombina sarà bastante per per- 
suadere la sig. Rosaura. Così mi riuscisse di per- 
suadere il sig. Pasquino a lacerare la scrittura 
di matrimonio fatta dal mio padrone. Ma zitto 
eccolo per 1’ appunto. 

SCENA DI. 

• . • •' ' - . c • 

Pasqino con scrittura c detto* 

• > * • i. * •/ . 

Tasq. Oh sei qui buona lana! Procuratore generale 
di tutti i vizi? 

Triv. Sig. Pasquino con troppa ingiustizia mi date 
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quesfo. titolo, che non inerito; Se sapeste con 
quanto impegno .difendo il vostro o.nor£j {.forse, 
forse, non vi, avanzereste à maltrattarmi.* Voi 
siete rovinato;; , . -• , . 

fàsq. Come rovinato ! ; io non capisco. , 

JVm.Mi promettete, segretezza ? r 
Pasq. Di pure, che da, galantuomo te lo prometto. 
Trio. Sappiate,, che il mio padrone non è quel ga- 
lantuomo che voi pensate, ma è ,un birbante di 
prima classe, Uno -che vive a. «pese degli altri, 
e che tutto iUgiorno va scroccando, e campa a 
.spese dei gonzi. manda in rovina diversi 

tigli di famiglia persuadendoli a giuocare notte 
e giorno; ed è .associato con. altri tre fiori di 
virtù eguali a lui, coni quali divide tutto quello 
che ruba a quegli infelici. Ecco perché vi diceva,. 

non ce la date, non ce la. date*- m; , 

Vasq. Possibile ! : f, ... -• . ; - 

Trio., Voi da< quell’ uomo che siete, sappiatevi re- 
golare* o non vogliate essere r artefice della ro- 
vina di vostra figlia. r; • 

Pasq. Fidatevi dell’apparenza! E. tu segniti, al 
suo servizio ? -, •• * . • 

Trio. Mi sono licenziato in questo momento. 

Pasq. Cospetto di bacco? Caro Trivella ti sono mol- 
to obbligato dell’ avviso datomi- Meschino .ine! 
dove ero inciampato: e volea sposare mia figlia! 
Trio. Già, sposare la vostra figlia, e poi mangiarle 
la dote, e con questa liberarsi dai creditori, che 
l’assediano; ecco il -suo divisa menta.- -, , . 

Pasq. Questo di più? non ne voglio saper altro. 
Trio. Fate ottimamente. 

Pasq. Mi ero posto in tasca la. Scrittura per an- 
dare dal mio legale, e far' Vive le mie ragioni. 
Eccolaqui la degnissima firma di quelFonesfuomo 
Trio. Caratteri diabolici son codesti. fSe potessi 
averla nelle mani.) Ed è firmata anco da vostra 
figlia? . . r <v • .• 

Pasq. Sicuramente, osserva. . <• , s ‘. .«• . * » ‘ r. 
Trio. (la. prende) birbante? mi fa orrore per fino a 
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leggere il di lui nome. Vi lacero caratteri d’ In- 
ferno, e libero così un’ infelice Padre dì famiglia 
dall’ infamia, e dal disonore, (la lacera) (Te 1’ ho 
ficcata) 

Pasq. Chi poteva supporlo? 

Triv. Nessuno: si comporta troppo bene con tutti. 

Pasq . Trivella, ti ringrazio di cuore. Se ti occorre 
comandami che ti servirò. 

Triv. Mi meraviglio; non P ho fatto per interesse; 
ina per atto di dovere di galantuomo. Sig Pa- 
squino vi riverisco, e vi raccomando il segreto. 
(Vecchio pazzo impara a conoscere gli uomini 
della mia sorte.) (via.) 

Pasq. Óh védete che bel Matrimonio faceva. Mi pen- 
to di avere strapazzato quel pove-o Sig. Silvio, 
che poco fà mi aveva chiesta mia figlia. Ma ec- 
colo che viene a questa parte. Se me la dimanda 
di nuovo glie la concedo subito per vendicarmi 
di quell’ indegno. 

SCENA IV. 

Silvio, e dello. 

\ 

Sii. Mi spiace molto il non sapere che esito abbia 
il foglio che mandai alla sig. Beatrice. Ah! qua- 
si mi pento- del mio trascorso. Ma ecco il Padre 
di colei, è meglio che me ne vada. 

Pasq. Fermatevi sig. Silvio. Forse sono un demo- 
nio che mi sfuggite? 

SU. Un affare d’ importanza mi chiama altrove. 

Pasq. Via, via, già sò che siete meco sdegnato, 
perchè vi negai mia figlia: non se ne parli più. 

Quello fù un tratto di fantasia riscaldata; ma se 
io fossi certo che veramente P amaste, non sa- 
rei lontano dall’ accordacela in consorte. 

SU. Sarebbe possibile? Vi avverto che non soffro 
scherzi. 

Pasq. Lo dico col cuore sulle labbra, 

3 
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SCENA V. 

Beatrice in ascolto , e detti. 

Bea . (Mio padre col sig, Silvio, che sara mai?) 

Sii. Quand’ è cosi, vi giuro che senza lei non posso 
stare. 

Pasq. E per farvi vedere che non discorrete con 
un Ragazzo, adesso vado dai notaro e faccio fare 
la scrittura di Matrimonio. 

Bea . (Matrimonio! Scommetto che mio padre con- 
discende a darmi il sig. Silvio, ed io con piacere 
acconsento per giungere ai miei fini) 

SU . Caro sig. Pasquino quanto vi debbo. Ma po- 
tete esser certo che vostra figlia acconsenta? 

Pasq. Mia figlia è sempre stata obbediente. Vado, 
e torno col contratto disteso, (via) 

SU. Ora si, che sono 1’ uomo il più felice del 
Mondo, se avrò il contento di ottenere la sua 
grata corrispondenza. 

Bea. Sarete da me corrisposto, se eseguirete un 
mio comando. 

Sii. Comandate pure, mi troverete sempre pronto 
ai vostri cenni. 



SCENA VI. , 

Trivella in ascolto , e detti. 

Trio. (La sig. Beatrice, ed il sig. Silvio, che di- 
ranno? Ascoltiamo.) 

Bea. Udite. Io mi chiamo offesa dal sig. Fiorindo, 
e voi che vi siete dichiarato mio amante dovete 
vendicare i miei torti col suo sangue. 

Trio. (Che sento!) 

Sii. Ma signora.... 

Bea. Che? mi negherete una vendetta tanto dovu- 
ta all’oltraggio fattomi? Andate dunque al vo- 
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stro destino, che a me non mancheranno pronti 
esecutòri, che si recheranno a gloria il sevirmi. 

- (p. p.) 

Sii. Fermatevi. Quantunque non stia bene ad un 
giovine onesto intraprendere una bassa vendetta, 
pure stimolato dall’ eccessivo amore che vi por- 
to, cercherò di appagarvi. Pagherà col sangue 
Fiorindo P offesa fjittavi. 

Triv. (Ho capito quanto basta; si pensi ora a libe- 
rare il padrone.) (via) 

Jiea. Se ciò che mi promettete, sarà posto in ese- 
cuzione, venite allora da me. e questa inano 
sarà vostra. Vi son serva. Sarò vendicata del bar- 
baro Fiorindo.) (via) 

Sii. La domanda è stata troppo, ardua, e la rispo- 
sta troppo violenta; ma la parola è già data, a- 
more non dà consiglio, e Beatrice merita questo 
sàcrifizio dalla mia mano, [via) 

SCENA VII. 

Florindo, e Stenterei; to, indi Trivello. 

Fior. Va al diavolo sciocco, per causa tua mi tro- 
vo nell’ imbroglio il più grande di questo mondo. 

Stent. Ed 1 io per causa vostra mi trovo tre corna 
sulla testa che. non dovevo avere. 

fior. Meriteresti anco peggio. 

Stent. Badate che un succeda anco a voi, ora elie 
siete vicino a pigliar moglie. 

Fior. Taci melenso. Ma ecco Trivella. Sentiamo 
cosa ha fatto colla sig. Rosaura. 

Triv . (S' inginocchia a Florindo) Sig. padrone am- 
mazzatemi. 

Stent. Ammazzarti? Va’ dal macellaro. 

Fior. Per qual ragione ti debbo ammazzare ? 

Trio. Non vi è ragione, non vi è discolpa. Cavate 
fuori il vostro stocco, e ammazzatemi. 

Fior. E seguiti, ancora? ma perchè? 

Stent . ‘Ammazzatalo sig. padrone, è si vende la pelle 
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Fior. E così? Cosa facesti di male? 

Triv. Mi sono posta la vostra riputazione sotto i 
piedi. 

Steut. Ali birbantissimo ! Stiacciar la ripetizione 
del padrone ? 

Fior. E cosa dicesti de’ fatti miei? 

Trio Tutto ciò ciie si può dire di male. Che vi- 
vete a spese degli altri, che siete un ladro, un 
giuocatore di vantaggio, e che vivete sulla rovina 
dei giovani. 

Fior . Tutto questo?- 

S lent. È poco. 

Fior. Come? 

S lent. Se vi par poco sentite il resto. 

Fior. Tu tanto azzardasti, e ne pagherai la pena. 
( cava lo stocco) E perchè dicesti ciò? 

Trio. Per indurre il sig. Pasquino a lacerare, co- 
me lacerò, la scrittura dal vostro matrimonio 

. colla sig. Beatrice. 

Fior. Ah indegno servo, e tu in questa guisa ol- 
traggi il mio decoro? Prendi una stoccata, (pone 
una borsa in punta allo stocco , e la da a Trio.) 

Trio. Ohi mi avete fatto male. 

Steni. E t’ ha fatto male ? Ohe sig. padrone; e pei;- 
che gli avete dato una borsa? 

Fior. Perchè disse male di me. 

S tent. Come? Perchè egli ha detto male di voi, 
gli avete regalato una borsa? 

Fior. Sicuro. 

.s tent. Ora vengo. (Quant’ ì ne vo dire ! ora, ora.} 
{via correndo). 

Fior. Eccomi sciolto da ogni, promessa. Il tempo 
sarebbe questo di parlare al sig. Martorio, e sta- 
bilire le nozze da ine tanto desiderate. 

Triv. Questo momento non sarà tanto lontano, 
molto più che ho fatto da Colombina capacitare 
la sua padrona sul cambio di queste lettere. 

Fior. Sempre più ti sono tenuto; ma zitto; ecco 
appunto il sig. Martorio. 

Trio. All’ erta. - 
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SCENA Vili. 

marporio, e detti . 

Mar. Non ho più veduto Stenterello colla risposta 
della lettera, che mandai, alla sig. Beatrice. 

Fior. Sig. Martorio la riverisco. Permetta che fac- 
cia un’ atto del mio dovere. (V abbraccia, con 
forza}. 

Triv. E ancor’ io come servitore affezionato per- 
metta che mi getti a’ suoi piedi. (S* inginocchia 
c lo stringe). 

Marf. Tante grazie alla loro bontà. Datevi, meno 
fuoco che mi farete più piacere. 

Fior. È mio dovere. Ad un uomo di merito come 
voi, li si deve tutta la stima, e tutto il rispet- 
to. (c. s.) 

Triv. È dovere, è giustizia, fc. s.J 

Marf. Basta, basta, non stringer tanto Trivella. 

Triv. Questo é ossequio troppo dovuto. 

Marf. (Questi e T innamorato di mia figlia: Che 
bravo Giovine: sarei felice, se la sposasse). Se 
f lecito - , in che cosa posso servirvi signori miei? 

Fio »*.. Servire! che termini umilianti* sono mai 
questi? Io son qui venuto.... Trivella palesa tu 
il mio pensiero al sig. Martorio, io non ho co^- 
t raggio. 

Triv. Volentieri sig. Martorio il mio padrone ama 
vostra figlia, e ve la domanda in consorte ; ecco 
fatto. ♦ 

Fior. Si; io l’amo alla follìa, e privo della sua 
mano sarei l’uomo il più disperato della terra. 

Marf. Ed io per farvi vedere che non ho astio con 
voi, ve 1’ accordo di tutto cuore. 

Fior. Possibile! ah lasciate che in atto del mio 
dovere, torni a stringervi fra le mie braccia ( c . s.) 

Triv. E ancor’ io testificandovi il mio piacere per- 
mettete che stringa le yostre ginocchia, le, s.) 
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Marf. Ferini, fermi, a monte i complimenti (costoro 
mi ammazzano) Dunque quando vogliamo con- 
cludere ? 

Fior. Anco questa sera se vuole. 

Marf. Giusto è il piacere mio. Vado subito ad av- 
visare il notajo. 

Fior. Prima di partire lasciate che di nuovo vi ab- 
bracci. ( c . s.) 

Triv. Permettete a me pure (c. s.J’ 

Marf. Basta una volta. 

Fior. Permettetemi, [via). 

Triv. Mi dia licenza, (via). 

M arf. Maledetto Trivella come stringe. Sono però 
contento di questo Matrimonio. Mi vien detto 
che il sig. Fiorindo tiene qualcosa del suo. e 
mia figlia andrà a star bene. Questo e tutto per 
un povero padre. Andiamo ad avvisarla. 

SCENA IX. 

Stenterello, e detto. 

S tent. Ho girato mezza città, e non ho trovato da 
dir male del mio padrone. 

Marf : Oh addio Stenterello! 

Stent. A rivedella sig. Martorio. 

Marf. Stenterello sai che ho fatto tutto. 

S tent. Di che cosa ? 

Marf. Questa sera il tuo padrone sposa mia figlia. 

'Stent. Davvero? (Ecco il momento di guadagnar la 
borsa.) *11 padrone sposa vostra figlia, e voi ce 
la date? 

Marf. Sicuramente. 

Stent. Povero sig. Martorio voi siete acconcio co- 
me i capperi. 

Marf. Per qual cagione? 

Stent. Vo state fresco, fresco. 

Marf. Che! non è forse un galantuomo il tuo pa- 
drone ? 
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Stent. Un galantuomo? Vediamo se nessun ci sente 
( osserva ) (Ora è il tempo di dalli sotto) sappiate 
che il mio padrone è il primo bindolo della città, 
e Trivèlla gli fa il secondo. 
ifarf. Che sento? Dimmi, dimmi tutto, e ti rega- 
lerò. 

Stent. Evviva. Ditemi, di chi credete che sia figlio 
il rnio padrone ? • 

Mar/. Figlio di un dottore. 

Stent. Gli è figlio di un legale, che poi si messe 
a fare il capitano degli zingari, e mi dicono anco 
che gli avesse il fiato grosso. 
ifarf. Capitano di zingari ? 

Stent. Già il mio padrone poi si messe a far l’o- 
refice legando gli anelli, ma siccome gli erano 
troppo piccoli, e* si messe a legare gii uomini, 
e quelli dice che li trovava anco ai bujo. 
ifarf. Oh ! 

Stent. Sentite; È un ladro matricolato che porte- 
rebbe via il fumo delle candele. Una volta a forza 
di correr sù tetti, gli entrò in un campanile, 
e portò via i3. campane le strusse e fece 16 lire 
di soldi. 

ifarf. Che sento ! 

Stent. Unne’ nulla. Sentite questa. Una volta ru- 
bò un par di manzi, li tinse di nero, e gli fece 
passar dalla porca senza -pagar gabella. 
ifarf. Questa poi non la credo. 

Stent. Badate e li messe la cuffia. 
ifarf. E allora... Che sorta di bricconi f 
Stent. Alla fine poi furono presi >e mandati in ga- 
lera, ma fuggirono' e andarono a Magonza, e la 
il mio padrone faceva il boja, e Trivella il tira- 
piedi. 

ifarf. E mi torna, perchè Fiorindo mi stringeva 
il. collo e Trivella i piedi. Si ricordavano del suo 
mestiere. E suo padre che fece? 

Stent. Suo padre è morì in galera, perchè a Napoli 
insieme ccl mio padrone è portò via una casa t; la 
vendè a Poggibonsi. 
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Marf. Una casa ! 

fìtent. Si signore già, eoi pigionali e ogni cosa. ’ 

Marf. Povero me! che ottimo parentado! E Fio- 
rando non ha altri parenti ? 

Stent. Eppoi e già quattro sorelle, ma zitto; le son 
le 4 stagioni dell’anno. 

Marf. Avevo accomodato bene mia figlia. 

Stent. (Ho; ho' che seduta chi ho fattto ma e mi 
pard’averlo accomodato perbenino. Ora la borsa la 
un mi dovrebbe mancare.) 

Marf. Ed io bestia non m* informai.... 

Stent. Sig. Martorio non gli date vostra figlia, 
dercbè gl’ è capace appena sposata di venderla 
a peso di cenci. Dunque ci siamo intesi, vi rac- 
comando la segretezza. (Ora andiamo subito dal 
padrone.) [via) 

Ma *f. Fortuna che il Cielo ispirò a stenterello di 
farmi la confidenza. Vedi che sorte di birbanti che 
si trovano nel Mondo. E sembrava tanto onesto . 

SCENA X. 

Florindo, Trivella, e detto. 

Fior. Ancora qui sig. Martorio? Lasciate che di 
nuovo adempia al mio dovere. ( c . $.) 

Trio. A me pure permettete, (c. s.) 

Marf. Scostatevi, non voglio altri complimenti. 
(Come si ricordano del loro mestiere.) 

Fior. È mio dovere caro suocero. 

Trio, È mio dovere sig. Marforio. 

Marf. Ho capito, ma vi prego parlatemi un poco 
da lontano. 

Triv. A guisa di contumacia? 

Fior. Bene, come volete. Sono venuto a dirvi che 
io ho disposto il necessario per il Matrimonio con 
vostra figlia. 

Marf. (Vorrebbe andar per le corte P amico.) Di- 
temi sig. Fiorindo chi era vostro padre? 

’ Fior. Mio padre era Capitano di Cavalleria, e mo- 
rì con P arme in mano. 

Marf. Già (Capitano dei Zingari.) Avete sorelle? 
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Fior. Ne ho quattro, e stanno assai bene. 

Marf. (Sono le quattro stagioni dell’anno.) Mi fi- 
guro che avrete girato un poco di mondo. A Na- 
poli ci siete stato? 

Fior. Sicuramente. Anzi da quella gran Metropoli 
mi portai via molte cose. 

Marf. Lo credo. /'Portò via una casa, e la vendè a 
PÒggibonsiJ E ditemi a Magonza ci foste? 

Triv. Si signore: anzi colà il mio Padrone ebbe una 
carica altissima, ed io come servitore ne ebbi 
una più bassa. 

Marf. Lo credo. (Quello era il maestro, e lui tirava 
i piedi, non dice bugie.) 

Fior. Dunque parliamo del nostro Matrimonio. 

Marf. Sortitemi davanti. 11 nodo è venuto ai peU 
tine, e si è scoperto ogni cosa. Sò che vostro 
padre era Capitano, ma di Zingari, e morì in 
Galera, Avete quattro sorelle, ma 'sono le quat- 
tro stagioni dell 1 anno. Sò che a Napoli avete ru- 
bato una casa, e 1’ avete venduta a Poggibonsi: 
campate a spese degli sciocchi, siete un barat- 
tore matricolato; e per colmo a Magonza facesti 
il Maestro di giustizia, e Trivella il tira piédi. 
Ho saputo tutto figurino garbeto, sortite dalla 
mia presenza, e se avrete 1’ ardire di passare sot- 
to le finestre di mia figlia, ve ne pentirete ama- 
ramente. Avete inteso? mi avete capito? Furfan- 
ti, vagabondi, impostori, [via) 

Fior. Trivella? 

Triv. Sig. Padrone? 

Fior. Che te ne sembra? 

Triv. La lezione è stata breve, ma concludente. 

Fior. E che vuol dire questa faccenda? 

Triv. Rubato una Cosa a Napoli, e venduta a Pog- 
gibonsi ? 

Fior, lo lio fatto il Maestro di Giustizia? 

Triv. Ed io l’Aiutante? , 

Fior. Non ho più testa! 

Triv. E la mia è vuota come una zucca. 

FlQr. Cùi diavolo ha iqveqtnto tali fandonie? 
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* 

Triv. A poterlo penetrare, vorrei sapermi vendicare. 

SCENA XI. 

Stenterello, e Delti. 

Sten. (a' inginocchia) Padrone animo, tirate fuori 
lo Stocco, e bucatemi la Curatella ; Uccidetemi. 

Vlov. Ucciderti! e perchè? 

Sten. Perchè ho detto male di Voi. 

1*7 or. K con chi dicesti male di me? 

Sten. Col sig. Marforio. ($’ alza). ' , 

Triv. Che sento ! 

V/or. Che ascolto! K cosa dicesti? 

Stent. Cose da nulla, che eri. un ladro matricolato, 
che a Napoli avevi rubato una Casa, e venduta 
a Poggibonsi, e che avevi fatto il Boja, e Tri- 
vella r aiutante, tutte cose da nulla, (ride) da- 
temi la borsa. 

Triv. Ora capisco tutto. 

l*7or. Dove sono? , 

Sten. In Piazza v’un vedete. Datemi la borsa. 

Vlor. Oh indegno! muori. ( cacalo stocco). 

Triv. Fermatevi, (lo trattiene). 

Sten. Lascialo fare. 

Vlor. Scostati Trivella. 

Triti. Non sarà mai. 

Stent. Metteteci la borsa in punta, e lascialo fare. 
l'ior. Muori. 

Triv. Ma fermatevi vi dico. Fuggi Stenterello. 

Sten. La borsa dico? (via spaventato insegnilo da 
Fiorindo trattenuto da Triv.) 

Triv. Prudenza padrone ! 

Vlor. Perche trattenermi ? Non era forse giusta la 
mia collera? fJ 

Triv. Voi avete ragione ma al fatto non vi è ri- 
medio, e bisogna pensare al riparo. 

Vlor. Qual riparo trovare? lo sono stordito. 

Triv. Piano, piano, non vi perdete d’animo. Vi 
siete forse dimenticato, che Trivella è vostro 

» 
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servo? voi non volete che la sig. Rosaura ? E la 
sig. Rosaura potete dire che è vostra. 

F lor. Ma come ? 

Trio’ Un momento, e sarete informato di tutto. * 
Ehi di Casa? [batte alla porta di Ros.) 

SCENA XII. 

colombina alia finestra.^ poi fuori c detti. 

Col. Chi bussa? falla finestra). 

Trio. Colombina vieni abbasso che devo parlarti. 

Col. Sei tu? Vengo subito, (via). 

Fior. Ma cosa pensi Trivella? 

Trio. Ciò che può condurvi alla vostra felicità. 

Fior. Ma io vorrei sapere... 

Trio. Saprete tutto a suo tempo. Ora lasciate fan*. 

Col. [in scena) Eccomi qui, che ti occorre Trivella 1 ' 

Trio. Cara Colombina è questo il momento d’as- 
sistere il mio padrone. 

Col. E in qual maniera ? 

Trio. Senti. Ma nò, chiama la tua padrona, e sa- 
prai tutto. 

Col. Facciamo anche questa, /'Cosa sarà mai?) [via). 

Trio. Coraggio sig. Fiorindo f ora alla signora Ro- 
saura dovete raccontarli tutto e se non snra 
possibile persuadere il sig. Martorio a darvela 
in sposa persuadetela a fuggir questa notte 
con voi. Allora accertato della vostra nascita, e 
per salvare la sua riputazione sarà costretto a 
dare il suo benestare. 

Fior. Mi piace il tuo consiglio, eccola, mia cara Ro- 
saura. 

SCENA XIII. 

Rosaura, Colombina, e delti. 

i 

Ros. Amato Fiorindo ! 

Col Caro Trivella! 
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FJor., Sappiate che il destino è quello che si op- 
pone alla nostra felicità. Già Colombina vi fece 
noto quanto operò Stenterello per disturbare 
quella pace che regnava nelle nostre anime. 
Sappiate adunque che avendo io concluso il tutto 
con vostro Padre, l’ istesso Stenterello per avi- 
dità di danaro a dato ad intendere al sig. Mar- 
torio mille falsi rapporti sopra la mia nascita, 
e sopra la mia condotta, per cui egli mi nega la vo- 
stra mano. L’ unica strada per ottenervi è quella 
di una fuga Se nutrite per me quell’ amore, 
che sempre mi dimostraste, aderite alle mie pre- 
mure, e meco non verrete con altro 'l'itolo se 
non con quello di sposa, ed informato vostro 
padre della mia nascita, e della sciocchezza del 
servo, presterà quel consento che al presente 
mi niega, e noi godremo quella felicità, che per 
causa di uno sciocco ci viene contrastata. 

Itos. Ah Fiorindo! ed a qual passo mi vorreste 
indurre? Non sarà mai, lo giuro. 

Fior, Rosaura, credevo più violenta la vostra pas- 
sione, ma coll’ opporvi alle mie brame mi avvedo 
che e assai debole il vostro amore per me. 'Addio 
Rosaura in breve sentirete gli effetti della mia 
disperazione, (p. p.) 

Ros. Fiorindo fermatevi. 

Trio. K come volete che si ferrai ? Vede che con 
le vostre parole gli avete tolta ogni speranza? 
non cercava il mio padrone che di farvi sua 
sposa, egli è un galantuomo, ed incapace di 
un’azione cattiva. 

j R'os. Colombina che mi consigli ? 

Col. Che posso dirvi? Il sig. Fiorindo è un uomo 
onesto, e tutto tende ad una legittima unione. 

Fior. Dunque mia cara? 

Ros. Fiorindo a che m’inducete? Cedo alle vostre 
parole, mi fido della vostra onestà, e la mia ri- 
putazione riposa su voi. 

Trio. Lesti non ci perdiamo in ciarle. Dopo la 
mezza notte sarà l’ora della partenza. Vi darò 
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due vestiti da uomo, uno per voi. 1’ altro per 
Colombina, accio non siate riconosciute. Animo 
si». Rosaura, coraggio e non avrete a lagnarvi 
delia condotta del sig. Fiorindo. 

Kos. Ebbene io mi ritiro, ed attenderò il desiato 
momento. Ah caro Fiorindo voglia il cielo essere 
propizio alla nostra felicità, (via). 

Col. Sig. Fiorindo vi son serva Trivella ci vedremo 
più tardi, (via). 

Triv. Addio Colombina. Lode al Cielo tutto è com- 
binato Andate adesso a preparare questi abiti, 
che sarà mia cura di fargleii recapitare ed atten- 
detemi al Caffè qui vicino, ma presto. 

Fior. Farò tutto colla maggior sollecitudine. Fido 
servo a te devo la mia pace, ma saprò ricompen- 
sarti. ( via }■. 

Triv. Ma poteva quel maledetto sciocco precipitare 
le cose più di quello che ha fatto ? Ma il mio 
spirito è superiore a tutto, ed a forza d’imbrogli 
spero in questa notte di vedere il mio padrone 
contento e felice. 

SCENA XIV. 

Stenterello, e detto. 

Hlenl. Sei qui Trivella? Eh! cosa ne dici? Ma si 
può dare un uomo più disgraziato di me? Tu 
gli porti delle lettere amorose, e ti da un’anello: 
ne porto aneh’ io. e mi bastona. Tu dici male del 
padrone e ti regala una borsa, i ne dico male an- 
eli’ io, se un fuggo e m’ammazza; ho dunque 
fammi il piacere di dirmi, che minestra ella? 

Triv. Ringraziami. Se non ero, io, eri già morto. 

Stent. Si e: ma tu non hai detto male del padrone ? 

Triv. Si, 

meni. Non ti ha regalato una borsa? 

Triv. Si. 

Sienl. 0 perchè a me che ì ho fatto il medesimo e 
mi voleva ammazzare? 
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Trio- Perche sei un asino, un ignorante, e non sai 
neppure dove porti la testa. 

Sieat . Come non so dove ho la testa ? E questa 
non la vedi 1 

Trio. La vedo, ma è troppo leggiera. ' 

Stent. Aspetta cli’ì pigli moglie allora la peserà di più. 

Trio. Senti me, e se hai fatto male al tuo padrone, 
cerea ad esso di farli del bene, 

Stent. E come ? 

Trio. Un momento, e ritorno subito (aia). 

Stent. Cosa diavolo gli salta in mente ora! Cosa 
vorrà? Già ì vedo, bene che finché sarò al fian- 
co di Trivella, non farò mai nulla di bono, e 
mi leva tutte le polpette dì piatto. A lui e gli rie- 
sce bene ogni cosa. Gli è più forte lui che un ca- 
valocchio in tempo di fiera. Io dico che tenga in 
tasca o la lucertola a tre code, o pure una noce 
a tre spicchi. 

SCENA XV. 



trivella con fagotto di panni, e detto. 

Trio. Eccomi di ritorno. Dimmi un poco, ne farai 
una per il suo verso ? 

Stent. Dimmi le cose chiare, e non aver paura. 

Trio. Vedi di porre il cervello a tortura, perchè se 
manchi, questa volta, le paghi tutte. 

Stent. Vien liscio, vien liscio. 

Trio. Vedi questo fagotto? 

Stent. Ah? il solito pegno? (p.p.J 

Trio. Nò, asino ascoltami. Qui dentro vi sono dpc 
abiti da uomo; uno per la sig. Rosaura, e 1’ al- 
tro per Colombina. Avendo la tua sciocchezza 
tutto rovinato col padrone, non vi e altro spediente 
che una fuga. Devi consegnarlo dunque in mano 
della slg. Rosaura. Il padrone bada bene, nou 
deve esserci, non deve vedere, non deve sentire: 
in mano solo della sig. Rosaura, hai capito? 

Stent. Ho capito. In mano solo alla sig Rosaura. 
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Trio. Mi raccomando a te. Io vado a preparare la 
carrozza, perchè alle 12 si parte. Opera con giu- 
dizio. foia) 

Stoni. Oh così và bene. Ecco quando le cose le son 
dette chiare, ì le sò far bene anch’io quante Tri- 
vella. Ora non si può sbagliare ne anco a vole- 
re! in mano della sig. Rosaura. Questa volta la 
borsa 1’ avrebbe a venire. Ora picchio alla sig. 
Rosaura e gle’ lo consegno. ( p . p.) 

SCENA XVI. 

Makforio, e detto. 

Mar/. Che fà costui vicino alla mia casa? 

Stent. Ohe di casa? 

Mar/. Chi è? ( altera la voce mettendosi la quinta 
sopra la porta) 

Stent. ( credendo che la voce venga dalla porta 
son ’ io.) 

Mar/, (c s.) Chi è? 

Stent. Io Stenterello. 

Mar/, (c s.) Che vuoi? 

Stent. Scendete che ho da darvi in mano della roba. 

Mar/. O dammela. 

Stent- Ma io discorro dalla casa, e mi sento ri- 
spondere da il chiassolo. Vediamo un poco, [và per 
osservare , In questo mentre Mar/, gira di dietro 
a Stent. e và sulla porta di casa.) Di la un c’ è 
nessuno [s'imbatte in Mar/.) Mamma mia gli è 
il babbo. 

Mar/. Ferina là! Che roba è questa? 

Stent. È.... un nè nulla. 

Mar/. Dunque cosa vuoi? 

stent. Dite, vu non siete il babbo voi? 

Mar/. Si. 

Stent. Scusate ma vun’ci dovete essere. 

M aì'/. Come non ci devo essere? Oh stiamo a sen- 
tire. 

Stent. Neppure. Non dovete nè sentire, ne vedere. 
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Mar/. Ma cosa devi fare in tua malora? 

Sleìit. Io devo consegnare questo fagotto in mano 
alla sig. Rosaura per fuggire questa notte in- 
sieme con il mio padrone. 

Mar/. fChe sento!) Ah dunque fuggono insieme? 

Stenl. Già: ma un vanno lontano di molto sape- 
te. Se nò e si straccherebbero è. 

Mar/. Ebbene da il fagotto a me che lo consegnerò io. 

Stent. Nò davvero; lo devo dare io in mano alia sig. 
Rosaura. 

Mar/. Ma io e mia figlia, siamo tutt 1 una cosa. 

Stent. No, che la non è la medesima cosa, perche 
voi vu siete vecchio, e lei le giovane. 

Mar/. Ma tu non capisci nulla, Io e Rosaura ab- 
biamo lo stesso sangue nelle vene, ed io e lei 
siamo la medesima cosa. 

Sten. Nò. nò non puol’essere ; perchè voi portate 
i calzoni, lei la gonnella; dunque non è la mede- 
sima cosa. 

Mar/. Orsù ti voglio provare con i fatti che io. e 

- Rosaura siamo una medesima cosa, sei mai stato 
ove fabbricano le Porcellane? 

rtten. Sicuro. 

Mar/. Avrai dunque veduto che prendono quella 
terra, e la pongono su quella ruota, e gira, gira, 
a forza di mani, ne fanno una zuppiera. Ne pren- 
dono dell’altra, e a forza di mani formano un 
candeliere. Nè prendono dell’altra, ed a forza 
di mani, ne formano un vaso, Sorte da quella 
pasta diversi oggetti, che hanno il nome fem- 
minino e mascolino, ma poi è tutta la medesima 
cosa; e così son’ io ; Non vi è altra dilferenza 
oh’ essa e figlia, ed io son padre. 

Sten. Quasi, quasi, guardate : il paragone delle por- 
cellane ini persuaderebbe.., sicuro, . perchè... uh 
ma nó un s’ è fatto nulla. 

Mar/. Ma se e tutt’ una cosa? 

s/en. Sarà tutt’ una cosa j ma vostra figlia l’è u- 
na zuppiera, voi siete? un candeliere, dunque 
ì un vi posso servire. 
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Mar/, Ma se io non fossi stato io, lei non poteva 
esser lei, ora capisci? 

Sten. Sarà così, ma io non son troppo persuaso. 
Dunque io l’ ho dare a voi* 

Mari. Tu lo dai a rne, io lo do a lei, e tutto va 
in regola. 

S ten. E quando vo 1 glie’ lo date.... 

Mar/. Subito. Entro in casa, e gli consegno il fa- 
gòtto. 

Eleni. Ebbene ve lo dò, ma con un patto, che voi 
non ci dovete essere, non dovete vedere, ne do- 
vete sentire. 

Mar/. Diavolo! 

Stent. Consegnateli dunque il fagotto, e diteli che 
stanotte il padrone va a pigliarla con la carrozza 
alle 12. 

Mar/. Vivi quieto. So io come vanno fatte certe 
còse. 

Stent. Anzi sentite. Vo. fate così: da uomo di giu- 
dizio, quando gli è 1’ undici e tre quarti, figurate 
di andare a fare una passeggiati na ; e tornate a 
casa a cose belle e fatte 

Mar/. Ho capito , farò a tuo modo. 

Stent Sapete bene, che a questo mondo bisogna 
chiudere un’occhio e lasciar correre il dudo. 

Mar/. (Birbante!) Non dubitare, gli chiuderò tutti 
e due. - 

Eleni. Nò, nò^perchè vu siete vecchio allora vu po- 
treste inciampare. 

Mar/. Sarà mia cura. (Si vada ad avvisare la for- 
za. [via) 

Stent. Benone, la non potea andar meglio. Ecco, 
quando le cose le son dette bene, le so fare 
anqh’io. Questi sono affari, che bisogna farli con 
giudizio, e a capo freddo. 

* SCENA XVI{, 

Florindo, e detto . 

Fior. Ecco Stenterello. Dimmi un poco; consegna- 
sti l’ abito che ti ha dato Trivella ? 



4 



~T* 




Stent. Altro ! 

Fior. Bravissimo 

Stent. Questa volta non vi poteva servir meglio. 
Fior, ho dasti in mano a Rosaura? 

Stent. Nò. 

Fior. Nò, o di chi ? 

Vile ni. Lo diedi in mano a suo padre. 

Fior. In mano al sig. Marforio? 

S e ut. Ma lui,* un c’era. 

Fior. Non vi era? Non capisco. O chi vi era? 
Stent. C’era il fabbricato!* delle porcellane. 

Fior. Come il fabbricator di porcellane? spiegati 
meglio. 

Stent. Siete mai stato dove fabbricano le porcel- 
lane? Avrete visto che pigliano un pezzo di terra 
la mettono su un coso tondo, e dimena, dimena, 
ne fanno un candeliere. Ne prendono dell’altra, 
e dimena, nè fanno un vaso. Ne prendono del- 
1’ altra, e dimena, dimena, nè fanno una zuppie- 
ra. Ma 1’ è sempre la medesima pasta. E così 1’ è 
la sora Rosaura, che è nata dal sig. Martorio, 
almeno mi disse così; e fra il Candeliere, la zup- 
piera, la sora Rosaura, e il sig. Martorio, in ha 
persuaso, e gli consegnai il fagotto. 

Fior.. Ora comincio a capire qualchè cosa. 

Sùent. Manco male. 

Fior. Ti sarai incontrato col padre, ti avrà detto 
che padre e figlia è la medesima cosa, e tu pre- 
standoli fede glelai consegnato. 

Stent. Già. Ma badate ì levai i patti avanti. 

Fior. Di che cosa? 

Stent. Che lui non dovea nè vedere, nè sentire. 
Fior. (Eccomi di nuovo precipitato!) E Ini cosa 
disse?, > 

Stent. Lui disse, sta bene, e quando gli sta bene 
per lui e gli sta bene anco, per me unnè vero. 
Fior. Tu già li avrai raccontato che si voleva fug- 
gire, non è così è? 

Stent. Sicuro. Bisognava bene- che lo informasse 
di ogni cosa. Anzi non è andato neppure in casa 
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gli è entrato la subito nel corpo di guardia. Si 
vede che conosce il caporale. 

Fior. (Ho capito; diede P ordine per arrestarci. Si 
corra da Trivella.) Ti sono molto obbligato del- ' 
1’ attenzione colla quale mi hai servito. 

Slent. Oh niente! quando ho fatto tutto a dovere, 
son contento. t 

Fior. Intanto che io vado a sollecitare la carrozza, 
tu non sortire di qui. Anzi tieni serbami il cap- 
pello, ed il cappotto che ora torno (ora stiamo a 
vedere cosa segue.) (gli pone tutto in dosso.) 

Slent. O guarda se una volta ì son diventato buono 
a quache cosa? Il padrone è propriamente - con- 
tento di me. Mi ha dato questo cappello, e chi 
sa, che un mi regali anco questo tabarruccio. 

SCENA XVIII. 

Marforio, Caporale, Soldati, e detto. 

% 

Alar/. (in osservaz.) Venite sig. caporale, osservate 
ecco là chi dovete arrestare. Mi raccomando a voi ' 
(via.) 

Cap. Non dubitate. Fermo, là, la guardia. 

Stent . La guardia ! Che vuol ella la guardia. 

Cap. Siete arrestato. 

Stent. Arrestato io? Eh v’aete sbagliato; se i’unnò 
fatto nulla. 

Cap. Venite con noi, e non vi fate strapazzare. 

Stent ■ Eh vaia, vaia cosino tun’ vedi ta sbagliato 
dicerto. 

Cap. lo non sbaglio. Olà mettetegli i ferri. 

Stent. I ferri? che ma preso pe’ un cavallo? 

Cap. Dunque venite. 

Stent . ì un ci verrò ì tò detto. 

Cap. Nò? 

Stent. Nò, nò, nò. 

Cap. A voi ! prendetelo. (I soldati lo prendono per 
il tabarro , il quale Stent. lo. lascia e /ugge. I 
soldati gli corrono dietro e , cala la tela). 
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ATTO TERZO 

Bosco con caserma da un lato , e carcere con fi- 
nestra praticabile. Notte . 

SCENA I. 

Caporale, e Trivella 

Trio. Dunque siamo intesi. Dodici ducati per la 
cattura che voi farete d’ uno che porta in dosso 
armi proibite; preparate il contante che a mo- 
menti deve essere da questa parte. 

Cap. Appena egli giunge, venite ad avvertirci, e 
fatto l’affare avrete il compenso dovuto. Vi son 
servo, [via). 

Trio. Vi riverisco. Con questo mezzo levo il mio 
padrone dal pericolo di essere ammazzato a tra- 
dimento dal sig. Silvio, il quale per non perdere 
lieatricé, manterrà la sua promessa. Se non rn’in* 
ganno... mi sembra lui... osserviamo. 

SCENA IL 

/ 

Silvio, e detto indi, il Caporale. 

Sii. (armato) Queste tenebre opportune per ese- 
guire i cenni della mia cara, da questa strada 
dovrà passare Fiorindo. Ah Silvio a quale eccesso 
ti conduce l’ amore. 

Trio. (È lui.) [và alla quinta ) Sig. caporale ? 

Cap. C he e’ è ? 

Trio. È qui l’ amico. 

Cap. Ho capito, (a Sii pio) Signore siete arrestato? 

Sii. Per chi mi avete preso? Sono un galantuomo. 

Cap. Avete armi in dosso? 

S*7. (Son tradito !) 

Cap. Non rispondete? Vediamo, [lo fruga egli leva 
due pistole di tasca) E queste a che servono ? 

% il . Queste le porto per difesa della mia vita, al- 
lorché vengo in questo luogo. 



» 

Cap. Per difesa non. si portano armi proibite dalla 
legge. Seguitemi. 

Sii. Oh avverso destino! [viano). 

Triv. Anche questa è andata bene. Ora che la vita 
del mio padrone è in sicuro, cercherà di ado- 
prarmi, onde fargli sposare Rosaura. 

SCENA III. 

Caporale, e detto , e Stenterello in ascolto 

Cap. Trivella, dove siete? 

Triv. Eccomi qua. 

Cap . Prendete i 12 ducati e fate un brindisi alla 
barba di colui, che faceste carcerare, [via) 

Trio. Non dubitate grazie della vostra gentilezza 
anche questi son buoni. 

Stent. Oh Trivellino, buona notte, cioè buon giorno 
perchè la notte lè pe’ finire. Pare che tu abbia 
incominciato bene la mattinata eh ? 

Triv. E perchè? 

Stent. Tu ai di già guadagnato 12 scudi. 0 cosa 
facesti ? 

Triv. Ho fatto arrestare un giovane che portava 
1’ arme proibita. 

S lent. Ho brao Trivella. E si vede proprio che le-tù 
cose tu le fa’ tutte in un soffio unnè vero? 

Triv. Chi non s’ ajuta, s’ annega. 

Stent. E gli sta bene ; Ma a me unne capita mai di 
queste fortune. 

Triv • Fa. com e me, ed avrai sempre le tasche piene 
di scudi. Addio sai (ho crepad’invidia. ) [via] 

Stent. Ma io dico che Trivella gli ha più sorte 
d’un turco, lo avrei il coraggio di fare delle a- 
zioni ladroniche; ma il male si è che un me ne 
va mai una diritta. Zitto! Perbacco vuo vedere 
se riesce a me pure di guadagnare i 12 ducati. 
Il padrone porta sempre in dosso lo stiletto, fra 
poco gli ha a venir qui ; a me, a me. Signor 
caporale? ( chiama j v 
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SCENA IV. 

Caporale, e detto . 




Cap. Chi mi vuole? 

Stent. Io. Ditemi sig. capolare. 

Gap. Caporale vorrai dire. 

Stent. Sig. capoladro, come volete. 

Cap. E così, cosa vuoi ? 

Stent. Ditemi. Cosa guadagnerei, se vi facessi ar- 
restare un’ arme proibita con un uomo in tasca. 

Cap. Un uomo con arme proibita? 12 ducati, quanti 
ne ho dati, non è molto ad un’altro. 

Stent. Preparate dunque i 12 ducati, che ha mo- 
menti l'uomo è in gabbia. 

Cap Bene. Io mi ritiro, quando viene chiamami, e 
fatto l’ affare ti darò il premio dovuto, {via). 

Stent. Va bene; questa volta guadagno 12 ducati 
con un servizio di nulla, soffiando un poco nel 
panbollito... Ma sta, sento un par di stivali che 
camminano. Dicerto un son soli. All’andata è ini 
pare il padrone stiamo attenti. 

SCENA V. 

' .V. T-, 

Florindo, e detto , indi il Caporale. 

Fior. Giacche il disegno riuscì vano, fa duopo ri- 
tirarmi, e ricercare Trivella, onde vedere di per- 
suadere il sig. Marforio. 

Stent. Mi par lui; ma voglio assicurarmi meglio. 
Psi, psi, sig. padrone ? ( sottovoce ). 

Fior . Stenterello ove sei? 

Stent. (Gli ò proprio lui,)Son qui (va alla caserma 
in jmnta di piedi.) Sig. Caporale'* 

Gap. È venuto? 

Stent. Si, eccolo là. 

Cap. Va bene. Signore, la Guardia. 

Ftor . Che si vuole da me? .'?■ 

Cap. Avete arme proibite in dosso? 

Fior. fMe misero!) i\ò. • 

Stent. ( piano al Cap.) fson gli date retta, gli ha 
roba in tasca. 

... ■ • ■ 
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Cap. Permetterete che io.... [per frugarlo.) 

Fior . (Franchezza!) Non ho che questo stile. 

Slcnt Vedete se 1’ nveva. (piano) 

Cap. Signore seguitemi, siete arrestato. 

Fior. Come? 

Stent Andate, andate sig. padrone, son stato io 
che v’ho fatto arrestare, unne vero sig. caporale? 

Fior Ah scellerato! Tu fosti ognora la mia rovina. 
[via col caporale.) 

Stent. Come gli ò ito 1’ affare in poppa questa vol- 
ta. Il padrone gl’è venuto proprio a tempo. Pareva 
che un volesse cedere, ma il caporale serra. Ora 
i 12. ducati e vengon di certo. Ohe? non vedo tor- 
nare il caporale! Che se ne sia scordato? ( chiama ) 
Sig. caporale,, sig. caporale? 

Cap. (con bastone nascosto ) Chi mi cliima? 

Stent. Io. 

Cap. Chi io? 

Stent . Chi io? Io J’ amico degli uf. 

Cap. Ah sei tu, che hai reso quel bel servizio al 
padrone? , , 

Stent. Già, e Come gli è venuto dolce, dolce, eh? 

Cap. E tu sei stato capace di tanto? 

Stent. Sicuro, e son capace anco di cose più grosse. 

Cap. Scommetto che la faresti anco a me. 

Stent. Sicuro, e subito. Che aete di lParmi proibite? 

Cap. Ne tengo una. 

Stent Si? e do’ ella? 

Cap. Eccola. Impara birbante (lo bastona ) a tradi- 
re un’ altra volta il tuo padrone, (via) 

Stent. Ohi, ohi, ohi! maledetto caporale! Altro che 
12. scudi, questa è una bastonatura, che ne co- 
sta venti. Con una mi ha preso qui netl’osso 
sali. Ohi, ohi. 

• - SCENA VI. 

Trivella, e detto . 

Trio. Sento piangere ! Cosa sarà successo ? 

Stent. Ah sei qui Trivella? ohi? 

Triv. Stenterello sei tu ? Cosa ti è successo ? 
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Stent. Eh ? unnè successo nulla. Ohi ! Ma senti se 
unno proprio disgrazia! Tu facesti arrestare 
un uomo che aveva Tarme proibita, e ti rega- 
lorono 12 ducati. Io che ho fatto arrestare il 
padrone, perchè aveva lo stiletto, ho avuto un 
rinfresco di bastonate che consola. Ohi ! ohi ! 

Triv. Come? Facesti carcerare il padrone? Ah, 
cane, assassino, meriteresti..., 

Stent. Oh stiamo a vedere se ora tu mi dai il resto. 

Triv. Quello che feci carcerare, era un nemico dèi 
padrone che voleva ammazzarlo. Sorte iniqua ! 
dimmi è molto che fu arrestato? 

Stent. Sarà quanto tempo gli hanno messo a ba- 
stonarmi. 

Triv. Dunque sarà, ancora nella saia per esami- 
narlo. Proviamo, signor Fiorindo, signor Flo- 
rindo? ( chiama ) 

Stent. 0 che risponde? 

SCENA VII. 

Floiìindo dalla finestra, e detti , 

Fior. Trivella sei tu? Che ti pare dell’ azione che 
mi ha fatta quel birbante? Ma se sorto povero te. 

Stent . Lasciatemi digerire almeno queste che ho 
avuto. 

Triv. So tutto, e bisogna pensare al riparo. Dite- 
mi siete solo in codesta stanza, o accompagnato? 

Fior. Sono con Silvio arrestato lui pure, come sono 
stato io, ed anzi siamo nuovamente tornati a- 
miei. 

Triv. Ritiratevi, e state attento a tutto; e sopra 
ogni, altro se sentite la mia voce. 

Flvr. A te mi raccomando, (si ritira) 

Stent. Ma cosa pensi Trivella? . 

Triv. Seguimi melenso e prepara le tue spalle ad 
un’ altro sciroppo di bastonate, [via.) 

Stent. Eh! ora mai mi sono avvezzato. In tutte le 
cose bisogna fare la pratica, e quelle di dianzi 
un le sento più, Ohi! (via) 
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SCENA Vili. 

Pasquino, e Marforio. 

Pasq. Ma si; ma si; siete padrone di comandarmi. 
Sapete che faccio molto stima della vostra per- 
sona. 

Mar/. Ed è per questo che in vista della nostra 
antica amicizia voglio sperare di non avere da 
voi una negativa su quello, che sono per chie- 
dervi. 

Pasq. Dite pure senza soggezione sono qui tutto 
per voi. (Intanto voglio chiedergli sua figlia in 
consorte.) 

Mar/. Sappiate dunque che sarei deciso di prender 
moglie, e se voi non aveste nulla in contrario, 
avrei gettato gli occhi su vostra figlia. 

Pasq. Con tutto il piacere mio caro Marforio, ma 
in cambio voglio che a *me pure concediate la 
vostra per mia legittima moglie. 

Mar/. Possibile! Amate mia figlia! 

Pasq. Ah! ah! 1’ adoro 

Mar/. È vostra. 

Pasq. Possibile! oh consolazione! 

Mar/. Si faranno due Matrirnonj in un sol giorno. 

Pasq. Staremo allegri. 

Mar/. E sp .‘riamo nel Cielo di avere di bei figliuo- 
lini. 

Pasq. Speriamolo. 

Mar/. Venite meco, e combineremo il tutto. 

Pasq. Mi sento tutto il sangue in moto. 

Mar/. Ed io non sto nella pelle. 

Pasq. Datemi braccio, e andiamo. ( ciano a braccetto] 

SCENA IX. 

Trivella e Stenterello con scala. 

Trio. Cammina dietto di me ne far rumore. 

S leu. Dimmi Trivella, che si va a spengere i lam- 

'* pioni? 

Trio, parla piano. 
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Sten. Ma vi è da sapere cosa si va a fare con que- 
sta scala? 

Trio. Taci in tua malora; e la notte favorisce i 
nostri disegni con la sua oscurità. 

Sten. Trivella, dove sei? Voglio appoggiare questa 
scala, la mi pesa. . 

Triv. Lascia che trovi il Muro della Casa. Eccolo. 

Sten. Chi? 

Triv. Il Muro. ' 

Sten. Salutalo. 

Triv. Appoggia la scala. 

Sten. [V appoggia, alle spalle di trivella). 

Triv Piano, che mi rovini, non vedi che Sono io 
qui ? 

Sten. Abbi pazienza : ho il vizio che al buio non 
ci vedo. 

Triv. Dammi la scala. ( per prenderla) . 

Sten. ( avrà un piede dmtro alla scala ) Aspetta ci 
hò un piede dentro. 

Triv. Avvisami. 

S lent. Che vuoi? I piedi non hanno gli occhi. 

Triv. Dammi la scala. , ■ 

Sient. Eccola. 

Triv. Sig. Fiorindo? [la pone presso la finestra e sale) 
Sig. Fiorindo? 
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SCENA X. 



Floiunuo, e detti, indi Silvio. 

Fior. ( dalla finestra) Trivella. 

Sient, Trivella, salgo aneli’ io ? 

Triv. Fermati. Presto sig. Fiorindo scendete in 
unione del sig. Silvio, e lasciate fare a me. 
Stent. Se ci scoprono, ò si và tutti in galera. 
Fior. Venite Silvio. 

Sii. Eccomi pronto, [scendono) 

Triv. Stenterello prendi la scala, e vieni via. Voi 
seguitemi. ( a Fior, e Silvio.) 

Fior. Siamo ceco; poi faremo i conti, [a Stent.) 
Stent. E già; io sono il facchino della conversazio- 
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ne. Se c’ e eia buscare qualcosa e son per gli 
altri, se le son bastonatele son tutte mia. [viano.) 

SCENA XI. 

• • • . Strada con Case 

Pasquino, e Mar por io. 

I 

Pasq. Adesso dunque vado in casa, e parlo subito 
a mia figlia. ìvia). 

Marf , 11 sig. Pasquino si è avviato in sua casa per 
persuadere sua figlia a sposarmi; vediamo di ra- 
re altrettanto per lui con Rosaura (bussa) Ehi 
di casa? 

SCENA XII. 

Rosaura, Colombina e detto. 

Ros . Eccomi a vostri cenni sig. padre. f 

Col. Son qui ancor io. ( 

Marf. Hai veduto che bel pezzo di forca che e quel 
sig. Fiorindo. Ti sareste accomodata benino spo- 
sandolo, ed io ne sarei morto dal dolore. 

Ros. Sig. padre non è vero nulla, ve ne accerto. 
Floriudo è un’ ottimo giovane. # . 

Marf. Al mondo figliola mia vi è poco da credere, 
è tutta apparenza, e questa bisogna sfuggirla, e 
attaccarsi alla sostanza, ed avendo trovata io 
molta di questa, ho pensato di farti sposa al; 
sig Pasquino. 

Ros. Voi con tali nozze mi fareste infelice per tutto 
il tempo della mia vita 

Saresti infelice sposando Fiorindo, ma col 
sig. Pasquino sarai una delle prime dame. 

Ros. Sono vane le vostre ragioni. Amo meglio di 
viyere al fianco di Fiorindo in mezzo agli affan- 
ni, che nuotare nell* oro, in braccio ad’ un altro. 

Marf. Ma cara figlia se Fiorindo 

Ros. Egli è un’ onest' uomo. Stenterello vi ha in- 
gannato; egli in fine o sarà mio sposo, o la morte. 

Col. Questo, caro sig. Marforio è parlar chiaro. 

Marf. Zitta la (a Cof,) Vuoi così? così sia fatto 
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(ora ora a me.) Vado sul momento a chiamarlo, 
e te lo conduco qui. Dalli pure la mano, e se- 
guilo alla sua casa; qui nella mia non entra per 
certo: lo sposerai allo scuro, e domani a gior- 
no chiaro vedrai il bel matrimonio che facesti. 

Ros. Ah padre dunque mi abbandonate? 

Marf. lo non ti abbandonerò mai. Saro sempre tuo 
padre ma non voglio che si parli di casa mia. 

Ros. Con questa dolce speranza io mi ritiro con- 
tenta. [via). 

Col. Bravo padrone avete operato bene: vi salu- 
to. foia). 

Marf. Spero di canzonarla bene. Con 1’ occasione 
dèli.’ oscurità, invece di sposare Fiorindo, spo- 
serà il sig. Pasquino, e domani quel che è fatto 
è fatto. 

SCENA XIII. 

Pasquino, e detto. 

Pzsq-.'S on vi è modo di persuaderla quella caparbia. 

Marf. Sig. Pasquino? 

Pasq. Oh sig. Marforio? 

Warf. Avete parlato alla figlia? 

Pasq. Amico mio vi son de 1 guai. 

Marf. Come sarebbe a dire? 

Pasq. Essa non vi vuole. 

Marf. Nò ? 

Pasq. Nò. E voi avete parlato alla sig. Rosaura? 

Marf. E fatto tutto, ma avvi una piccola cosa da 
accomodare. 

Pasq. E quale? 

Marf. Ella pure non vi vuole. 

Pasq. Nò ? 

Marf. Nò. Ma non vi sgomentate per questo. Essa 
vuole il sig. Fiorindo, ed io li dissi di appa- 
garla; ma voglio che si sposi allo scuro e con 
questa scusa crederà di sposar lui, e sposerà 
voi. 

Pasq. Benone. Gran Marforio. 
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Marf . Gran Pasquino. 

Pasq. Ritiriamoci ed aspettiamo che passi un poco 
di tempo per dar credito alla finzione. 

Marf. Sono con voi. [partono). 

• - SCENA XIV. 

Florindo, Silvio, Trivella, e Stenterello. 

Stent. Ma ditemi un poco; Stanotte che si va a 
frugnolo ? 

Fior. Tu ti lusinghi, troppo caro Trivella. 

Triv. Sono capace ancora di piu. Ho detto ch° 
Rosaura è vostra, e non dovete dubitare. Guar- 
datemi le spalle, e non abbiate paura. 

S tcn. Ohe! vi prego di guardare anco le mie, per- 
chè delle bastonate ne vien dicerto. 

Rii. Taci balordo ! Dunque Trivella cosa facciamo ** 

Triv. Un momento dunque coraggio. Ehi dicala’’ 

[bo.Hr) 

SCENA XV. 

Colombina, e detti. 

Col. ( allaporta ) Chi è a quest’ora? 

Triv. Sono io cara Colombina? Son venuto \> r- 
chè t'amo, perchè voglio rendere contento il 
padrone, e concludere le Dostre nozze. 

Col. Queste belle cose io le predo molto lontane. 

Triv. Anzi vicinissime. Lo giuro su questa bella 
mano che bacio, e ribacio. ( bacia la mano a 
Stenterello credendola quella di Colombina.) 

Stent. Bacia, bacia Trivellino. 

Triv. Eh maledetto, sorti di qui. Dimmi Colom- 
bina che fà la tua padrona? 

<Col. Trivella mio ci sono de’ guaj; pochi momen- 
ti sono il sig. Marforio vedeva ahe sposasse il 
sig. Pasquino, ma essa lo ha costantemente ri- 
fiutato, dicendo che non sarà che di Florindo. 
Allora il vecchio disse, di farglielo sposare fra 
pochi momenti, qui allo scuro tale stravaganza 
mi fa sospettare di un qualche imbroglio. 

Fior. Che sento! allo scuro!.... 
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Stent, All’ uso de’ gatti. 

Trio. Qui c’è dell’inganno sicuro; ma questa volta 
resterà gabbato chi voleva gabbare. Sig. Silvio in- 
tanto che noi andiamo in casa chiamate la sig. 
Beatrice ed’ io sarò subito da voi, e vi faro noto 
quello che ho pensato di fare. 

Col. Ma che vuoi fare? 

Trio. Seguitemi tutti vi replico, e lo saprete. 

Fior. Amore proteggi le mie speranze. 

Stent. Che bastonate ì le veggo per aria (viano lutti 
fuorché SU. che balte alla porta di Bea). 

SCENA XVI. 

Beatrice, e detto, indi Trivella. 

Bea. Chi batte? 

Sii. Sono Silvio! Ascoltate un momento 

Bea. Parlate liberamente, vi manda forse mio 
padre? 

Sii. Non ho avuto la sorte di vederlo. 

Bea. Egli pretendeva a tutti i costi, che sposassi 
Marforio, ma costante ali’ amore che vi giurai, 
seppi vincere ogni cimento. 

Sii. Ottimamente. 

Trio. Per questi ho rimediato. A quest’ altro ora.... 

SU. Trivella a tempo giungi. Sappi che il sig. Pa- 
squino voleva che Beatrice sposasse Marforio. 

Bea. Anzi di più, vuole che io lo sposi all’ oscuro. 

Trio. Va benone, la cosa non può andar meglio. 

Bea. Ma qual’ è il tuo pensiero? ' 

Trio. Ritiriamoci in vostra casa, e' vi porrò a parte 
del piano da me progettato e se anco questa mi 
riesce bene, posso chiamarmi il più grande rag- 
giratore di questo mondo, [via tutti in casa). 

' SCENA ULTIMA. 

Pasquino, e Marforio, indi tutti a suo tempo ^ 

Mar. Ma voi avete troppa fretta. Bisogna alla no- 
stra età far le cose con pacatezza, e non di gran 
furia come voi fareste. 

PdSfj. Compatitemi amico,, amore mi tormenta e 
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non vedo il momento di possedere colei che mi 
fa tanto sospirare. 

lla r f- Quello che bisogna ricordarsi e. di non al^ 
z are la voce finche non ci siamo dati la mano 
onde non si scopa il segreto, perchè allora sa- 
rebbe rovinato ogni cosa. „ 

Pasq • Ricordatevene voi, per me sono avvisato ab- 
bastanza. 

Marf . Chiamate intanto la sig. Beatrice ed io chia- 
mo Rosaura. ( batte ). 

Pasq, Subito e con tutto il piacere, (bussa) 
lieat. (alla finestra) Chi è ? 

Pasq. Vieni abbasso, che è qui il* sig. Silvio. 

Bea. Un momento, (via), 
ilos. (alla finestra i Chi picchia ? 

Marf. Scendi che ti attende Fiorindo. 

Ras. Eccomi subito da voi. [via). 

'Pasq. Come e obbediente mia figlia. 

Marf. E la mia. 

Pasq. Sono duo paste di zucchero. 

Marf. Non si può essere più fortunati. 

Pasq. Silenzio! Eccola. 

Bea. [con Silvio, e Trivella vestilo da donna.) Sig. 
padre eccomi a voi. 

Pasq. Ecco quìi il sig. Silvio, dalli la mano. 

Bea. Eccola o caro. [Trivella data mano a Marf.) 
Mar/. Buona perbacco? 

Ros. Sig. padre eccomi pronta a’ vostri cenni, [con 
Fior, e Sten, vestito da donna.) 

Mar/. Eccoti il sig, Florindo, sposati, e vattane. 
Ros. Eccovi, dunque la mia mano. 

Col. (Con lumi) Che bella conversazione ! 

Pasq , Misericordia! 

Mar/. Oh Dio ! 

Trio. Sig. Martorio siete mio sposo. 

S lent. Sig. Pa,squino son vostra conjuge.. 

M arf. E Rosaura? 

Fior. E mia sposa. ’ 

Pasq. E Beatrice? 

FI ór. E sposa del sig. Silvio. 

Mar/ Chi ha fatto quest’ imbroglio ? ' i 
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Triv. Un vostro umilissimo servitore. 

Stent. E io gli ò fatto il secondo. 

Pasg. Scostati Birbante. Queste nozze sono nulle 
Ricorreremo. 

Sten. Sposinonon t’infuriare: dammi un bacio al- 
la Francese. 

S«7. Vostra figlia è sposa dì un Uomo onorato. 

Fior E la sig. Rosaura e sposa di un galantuomo 
e se porrete al giorno un tale aneddoto, non so 
come vi libererete dalle dicerie, 

Ros. Sig. padre perdono/ 

Bea. Compassione di vostra figlia. 

. Col. Fatele felici. 

Mar/. Pasquino? y • v 

Pasg. Martorio ? 

M arf. Si. o no? 

Pasg. Fate cosa volete. 

Tatti Si, si, si. 

M arf. Ebbene sposatevi, e siate felici. 

Tutti Evviva ! 

Fior. Cara sposa! [a Rosaura) 

Sii. Amata consorte, (a Beatrice ) 

M arf. Tutto va bene, ma questi birbanti.. . 

Stelli. Che birbanti ! portate rispetto a due zit* 
t elle a prova d’aghero come siamo noi. 

Pasg. Siete due furfanti. 

Triv. Che seppero però far felici le vostre figlie, 
ed io pure sono al pari di loro sposando Co- 
lombina. 




